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SI l.l.l! n ininni: niMHi:. 



ALCOMMEND. MARCHESE PROF. COSIMO BIDOLFI, 

Piantale Itili taf. t S icuddnui in torelli di Fimi!. 



A voi, illustre amico, comunicai i primi miei studj 
sulla agricoltura e V economia delle Maremme To- 
scane, i quali vi parvero non vani a/fatto né inutili , 
e mi incoraggiste a proseguirli ed estenderli: seguii 
il vostro consiglio. Ora riunisco questi studj, e torno 
a pregarvi a compir V opera, avvalorando con la vo- 
stra scienza economica, e con la vostra pratica agra- 
ria, queste qualunque siami Considerazioni, permet- 
tendomi che in prima, con la maggior brevità eli' io 
possa, vi accenni soltanto alcune idee generali sul bo- 
nificamento delle Coste Italiane. 

L'Italia lungo le spiagge dei due mari presenta 
molte terre padulose e deserte , ma specialmente lungo 
il Meditar ranco, ove più il liltorale si trova sottile, ossia 
inclinato all'orizzonte, ed ove più l'alveo dei fiumi 
trovasi prolungalo attraverso le loro colmale. Ma 
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lo spopolamento, e la mancanza dell'agricoltura, 
delle arti e del commercio, non si limitano soltanto 
ai terreni padulosi e dominati dalla malaria, ma si 
estendono eziandio a grandissime estensioni di ter- 
ritorio, sia dì pianura, sia di agevoli coltine , o di mon- 
te, ed in mezzo ad aria salubre. Appena io visitai 
molte di queste località, e studiai la istoria dei pas- 
sali tempi, portemi che di due specie di migliora- 
mento abbisognassero le Coste Italiane, {'idraulico, e 
V economico. 

Questi due bonificamenti non possono andar 
disgiunti, se vuoisi ottenere una volta il tanto sospi- 
ralo intento del risorgimento fisico ed economico 
delle Coste Italiane; poiché il decadimento di queste è 
avvenuto per cause fisiche e per cause morali. 

Tutti gli Scrittori delle cose .Maremmane hanno 
trascuralo, o mal considerato l'effetto delle cause 
fisiche, e specialmente la maggiore di queste, la pro- 
trazione cioè del litloralc, ed il conseguente accre- 
scimento, ed anche la total formazione delle pia- 
nure. 

I fiumi con le loro torbe scorrendo sfrenati al 
mare, hanno dato luogo alla formazione delle pianure 
ed ai padttli, e la malsania naia per questa causa 
rese inabitabili non solo i nuovi terreni, ma anche le 
antiche pianure e le vicine colline. 

Le cause morali concorsero grandemente ad 
aumentare i tristi effetti delle cause fisiche, fra te quali 
sono pure da ammettersi le frequenti pestilenze. Infatti 
le guerre durante il dominio Romano assottigliarono 
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le popolazioni, e fecero trascurare la cultura dei 
campi, ed il regolamento delle acque. 

Il medio evo, il feudalismo, il dominio straniero, 
peggiorarono queste cattive condizioni di molte parli 
cf Italia quasi fino al secolo presente. 

Le condizioni poi delle Maremme Senesi deterio- 
rarono mollo più per le necessarie conseguenze della 
conquista che ne fece Cosimo Primo, che volle estin- 
guere per sempre le forze di una repubblica che si 
lungo tempo aveva gagliardamente resistito agli eser- 
citi inviali a soggiogarla; e le misure economiche 
dovevano quindi ridurre quello sialo nella impossi- 
bilità di nuocere mai più al vincitore che con tanta 
difficoltà se ne era impadronito. 

Questo sistemanocque grandemente alle Maremme, 
ove, in proporzione che i mali economici aumentavano, 
aumentavano pure quelli fisici; e lo slato di Siena, ma 
molto più le Maremme Senesi, presentano sempre le 
dolorose tracce dei tre lunghi secoli del dominio Me- 
diceo, a fare scomparire totalmente le quali non val- 
sero ancora i governi dei due Leopoldi. 

Leopoldo I tentò soccorrere le Maremme To- 
scane, e con le misure economiche ne migliorò ovun- 
que la situazione; ma i suoi tentativi restarono in- 
completi, per non possedere io stato di Pw?nbino e 
quello dei Presidi, P"r la erronea direzione data ai 
lavori idraulici, e per la sua partenza dalla Toscana, 
avendo incomincialo tardi ad occuparsi di quella im- 
portante operazione. 

Senza alcun soccorso restarono fino ai nostri 



LETTERA AL MARCHESE 1IID0LFI. 



tempi le Maremme che [ormano il principato di Piom- 
bino e lo slato dei Presidi; questi, tome tulle le Co- 
.ite del Regno di Napoli, non ebbero alcun sollievo dal 
dominio straniero. Olì Spagnoli, intenti solo a spo- 
gliare, non pensarono a bo/iificare questi paesi; né ci 
pensarono fin ai tempi presenti i regnanti delle Due 
Sicilie. Ora sulle Coste di Sapoli si eseguiscono dei 
parziali bonificamenti. La opere idrauliche delle Pa- 
ludi Pontine ordinate da Pio Sesto , non compite , 
non conservale né continuate dai successori, mai as- 
sociale ai bonificamenti economici, non portarono nè 
potevano portare buoni effetti apprezzabili. 

Per la riduzione fisica delle Coste Italiane pare 
a me che la Idraulica concorra efficacemente con i 
seguenti mezzi. 

1" Con la separazione delle acque salse marine , 
o minerali, dalle dolci; 

2" Con l' essiccamento dei l'aduli e Stagni, lad- 
dove la condizione dei terreni lo consente; 

3" Con la riduzione degli stagni di acque dolci 
o miste, a stagni totalmente di acque salate marine; 

i° Infine con la colmatura dellepaludi, quando le 
circostanze permettono di usare questo mezzo. 

Neil' accennare V essiccamento come un mezzo 
di fare scomparire una causa di infezione, sottoposi 
questa operazione a certe condizioni del terreno; e 
dicendo così, non intesi di accennare alta possibilità 
di dare scolo alle acque per pendenza naturale del 
terreno, ma di alludere alla natura di quello che 
forma il fondo dello Stagno, o Padule, perchè so bene 



che si può estrarre l'acqua dai nominati stagni con 
mezzi meccanici, come si fa altrove, ed in specie in 
Olanda. Ma se il fondo degli Stagni, come spesso av- 
viene sulle Coste meridionali d'Italia, è composto per 
molta profondità di avanzi di piante, ed animali ma- 
rini, e ili sali diversi, e, come dìcesi da noi, dì cuora 
marina, togliendo l' acqua, anziché ottenere un miglio- 
ramento nella salubrità dell' aria, si otterrebbe un 
peggioramento. 

Nello studio di questi fatti non conviene mai per- 
dere dì vista la posizione geografica delle terre padu- 
lose , e la conseguente temperatura atmosferica: 
infatti le paludi, che sono affatto innocue nel Nord del- 
l'Europa, producono effetti tristissimi in Italia, e qui 
più gravi sulla costa meridionale che sulla settentrio- 
nale. In Olanda, i pattuii sono quasi innocui e pos- 
sono con somma utilità prosciugarsi artificialmente, 
perché il fondo dì essi non è costituito da cuora ma- 
rina, e perchè mancando il terreno da coltivarsi, 
il valore di quello che prosciugano rimborsa larga- 
mente gli speculatori delle fatte spese: ma noi non 
abbiamo bisogno di terreni ma di aria salubre; r 
quindi le condizioni nostre essendo differenlissime . 
forza è usare differenti mezzi per provvedervi. 

Né alle cose accennate deve limitarsi l'Idraulica, 
ma provvedere ancora al riordinamento generale dei 
fiumi, fossi e scoli tutti della campagna, sia per im- 
pedire i parziali impaludamenti, sia per assicurare 
dai pericoli delle innondaziani i bestiami e le semente, 
sia infine per regolare l' accrescimento continuo ed 
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inevitabile delle pianure, e la protrazione conseguente 
del letto dei fiumi, e dei corsi d'acque, opera inte- 
ressantissima pel futuro benessere delle Coste Italiane. 
E qui rivolgendo lo studio all'esame dei mezzi i più 
opportuni a tenere bene inalveati i fiumi, converrebbe 
vedere se trattandosi di corsi d'acque che fin qui hanno 
vagalo per ì piani senza arginatura alcuna, fosse 
utile di stabilir subito con argini la sezione loro, os- 
sivvero lasciarla determinare ai fiumi slessi, limitan- 
dosi a contenerne le acque' con argini elevali ortogo- 
nalmente al corso di quelli, ma ad una certa distanza. 

Ma lasciando agli idraulici le disquisizioni e gli 
stvdj relativi, mi arresto a queste generali considera- 
zioni, restringendo i miei studj al solo lato economico. 
— Gli ordinamenti economici hanno una grandis- 
sima parte nei bonificamenti delle terre malsane, e 
V hanno poi totale nel bonificamento di quelle spopo- 
late, incolte, ma salubri. Fra queste misure sono le 
prime: la costruzione di strade rotabili per mettere i 
paesi in comunicazione fra loro, e con i grandi cen- 
tri di commercio; la creazione di comodi Porti sulla 
Costa, le disposizioni tutte che possono dare un valore 
alle terre e vita alte industrie ed alle arti, lo svinco- 
lamento delle terre dalle servitù, adottando il sistema 
di dare agli utenti terreno in libera proprietà in 
luogo del valore degli antichi usi promiscui, e la piena 
libertà commerciale di tutti i prodotti; infine conviene 
che la pubblica educazione ed istruzione sia favorita 
e pronwssa. 

I particolari, approfittando delle facilitazioni ri- 
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cevute, devono coadiuvare all' utile impresa, perfezio- 
nando l'agricoltura, ed introducendo arti e mani- 
fatture, ed attivando ogni sorla dì commerci. 

Lo che avverrà necessariamente , se le leggi e le 
ordinazioni faciliteranno, rome io dissi, la produzione 
ed il commercio. 

Dalle quali cose rapidamente accennate chiaro 
resulta, a parer mio, quale deve esser la parte dei Go- 
verni, quale quella dei privati in queste imprese, che 
non possono farsi per speculazione da società privale, e 
mollo meno da un solo proprietario, perchè il risa- 
namento delle Coste Italiane non è opera da conside- 
rarsi sotto il solo punto di vista industriale. 

Una Società vuole, e deve ritrarre dal terreno 
che conquista non solo il frutto del capitale impiegalo 
nella esecuzione dei lavori, ma in un corso d'anni 
anche il capitale stesso. Lo Stato trova un targo com- 
penso alle sue spese nella salubrità restituita all'aria, 
e quindi nella vita e nella salute resa alle popola- 
zioni; poi ritrova il capitale speso, nell' ampliare le 
sorgenti delle imposizioni, negli accresciuti introiti 
delle Dogane, del Registro, insomma nelle conseguenze 
tutte dell' aumentata popolazione. Le Società sono 
obbligale, per indennizzarsi, a Irar molto profitto, e 
subito, dallo sviluppo della industria, che così rallen- 
tano ed inceppano ; lo Slato può, e deve lasciare che 
la pubblica prosperità si sviluppi, e si consolidi prima 
di trarne profitto ; le Società devono guadagnare su- 
bito perchè muoiono , lo Stato può aspettare, perché 
immortale; le Compagnie non cercano, nè possono 
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cercare altro che di trar profitto dal presente; la 
missione dello Stato è quella di proci-edere agli inte- 
ressi del presente e dell'avvenire. Infine, per dir 
tutto in una frase, le Compagnie non si occupano che 
di esse sole, lo Stato si occupa di tutta la Società. 

Queste opinioni che io mi sono formato non sopra 
stitdj astraili, ma su quelli pratici nella dimora che 
da otto anni faccio nelle Maremme Toscane, furono da 
me emesse alla Sezione di Agronomia del settimo Con- 
gresso Italiano, allorché ascollai la lettura di una Me- 
moria dell'egregio Sig. Avv. Homanazzi,il quale riteneva 
fosse possibile il bonificamento delle Coste Italiane 
per la sola opera di Società privale; e le mie parole 
trovarono favorevole accoglienza non solo dai compo- 
nenti tutti la Sezione, ma ancora dallo stesso Sig. Ro- 
manazzi. 

Ma perchè i particolari e le società si dedichino 
utilmente al perfezionamento dei bonificamenti, e coope- 
rino efficacemente alle operazioni governative, reputo 
esser necessario studiare e. risolvere i seguenti quesiti. 

I" Determinare se convenga lasciar sussistere la 
gran cultura, limitandosi a perfezionarla; oppure si 
debba distruggere, sostituendovi la piccola cultura e 
la mezzeria. 

2° Esaminare se convengano o no le colonie agra- 
rie come mezzo di popolamento e di cultura delle de- 
serte lande ; e se di uomini liberi, o di condannali. 

3° Designare quali piante si debbono coltivare, 
avuta considerazione alla terra, al clima ed alle con- 
dizioni tutte particolari delle Maremme. 
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■i J Indicare t mezzi di migliorare e perfezionare 
le razze Bovine, Pecorine e Cavalline esistenti. 

H'Indicare le manifatture che possono introdursi 
ed alle quali sieno più favorevoli te locali circostanze. 

C° Riconoscere quali sieno te miniere da esca- 
varsi utilmente. 

L' elemento dì queste discussioni non può essere 
che la conoscenza esalta dei fatti, particolari a cia- 
scuna provincia; ed io volli compilare la raccolta di 
questi fatti per le Maremme Toscane, per facilitarne 
lo studio e la relativa discussione, ripetendo il volo 
che i distinti agronomi ed economisti Toscani vogliano 
una volta rivolgere la loro attenzione a questi sludj 
con viaggiar profitto della Patria nostra, e se con 
maggior fatica loro, certo con non minor gloria. 

Questo si fu il mio fine intraprendendo a discor- 
rere delle Maremme Toscane all' Imp. e lì. Accademia 
dei Georgofili , e quello ora si è di pubblicare riuniti 
ed annotali tulli quei Discorsi. 

Spero che gli abitanti delle Maremme accoglie- 
ranno questo mio lavoro come una dimostrazione del- 
l' interesse che io senio per il loro paese , e deli' ami- 
cizia che loro professo; e saranno certi che talvolta 
posso essermi ingannato neh' emettere le mie idee, ma 
che queste furono sempre emesse coscienziosamente e 
Uberamente. 

Frattanto credetemi ec. ec. ec. 
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DESCRIZIONE DELL* MUMMIA TOSCANA, 

e cenni salii HdtMuloci» di Gres»!», e sui lunghi ove si almSaSUt 
i l'entrami pratili dilli niUiii. 



La Maremma Toscana, di cui la parie principale è la 
provincia di Grosseto, comprende una grande estensione di 
territorio, situato parte in monte, parte in agevoli colline, 
parte in belle ed assai vaste pianure. La sua estensione è 
di 1,439,999 quadrati agrari,' circa u 1,050,000 de 1 quali 
sono situati in monte o in collina, 380,000 iu pianura. 
Oltre 54,000 ne sono occupati da fiumi, laghi , e corsi 
d'acque; 344,022 sono terreno boschivo. 

Questo territorio giace lungo il Mediterraneo, incomin- 
ciando dalla torre di S. Vincenzio e terminando al fiume 
Cliiarone, ove confina con lo Stato Pontificio. 

Le montuosità, contigue al lembo del mare, sono: 1° il 
Promontorio di Populonia, che colla sua diramazione inoltrasi 
fino a Piombino lungo il canale di questo nome; 2" i monti 
di Gavorrano e Tirli, che scendono verso il mare dal lato di 
ponente sino al Capo della Troia, c dalla parte di ostro lino 
al porlo di Castiglione della Pescaia; 3° ì poggi della Uc- 

. Y.-J ui I- l.trd. dU B°< Jl-LL «morta I. 
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cellina e della Bella Marsilia, posti fra la bocca di Ombrane 
ed il Porto di la la mone; i" il Promontorio Argentario, clic 
si alza colossale nel mare al dinanzi d'Orbetello; 5" il pog- 
gio dell' Ansedonia, posto alla base dell'istmo orientale; la 
Feniglia, che congiunge il monte Argentario al continente. 

I grandi seni, o bacini liltoranci, interposti fra il Pro- 
montorio di Populonia ed il poggio dell' Ansedonia, possono 
ridursi a tre, cioè: 1" il bacino della Gornia o In Maremma 
Mussetana, fra il Promontorio di ropulonia ed il Capo della 
Praia, nel coi intervallo vengnn comprese le valli della bor- 
nia c della Pecoraj 2" il bacino dell' Ombrane, ossia la Ma- 
remma Grossetana, a partire dai monti di Gavorrano e Tir li 
lino u quelli dell' L'ccelliua; 3" finalmente il bucino dell' Al- 
begna, ossia la Maremma Orbctcllnnn, circoscritta fra il monte 
dell' L'ccel lina ed il poggio dell' Ansedonia, mentre al di là 
di quest'ultimo poggio incomincia il bacino della Fiora, di 
cui la maggior parte oltrepassa i limiti della Toscana. 

Nel primo barino shoccanti -,\\ lido la Gornia e In Pe- 
cora. Nel secondo lluiscono In fiumara del l'adulo di Casti' 
glion della Pescaia ed il fiume Ombrane, clic accoglie nel 
suo alveo tutte le acque della Provincindi Siena. Finalmente 
hanno le loro foci nel terzo hacinn le due fiumare Osa ed 
Al beg un. 

Svarinlissiina è l' altezza di questo territorio sul livello 
del mare, giacché mentre una parte giace al livello stesso, 
il Monte Ainiata s' inalza piedi francesi 5,298, e il poggio 
di Montieri 3,911, 

Nò mono varia è la natura gcologicn dei terreni che. 
compongono i monti c le valli, poiché dai graniti di Gal- 
ilana si passa ai terreni sccnndurj, ai terziari ed ai qunrlc- 
narj delle valli dei fiumi or rammentati. 

Nel Campigliese si trovano filoni di minerale contenenti' 
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ramo, piombo, argento, ferro; nel Masselano filoni ricchis- 
simi di allumile, di minerale contenente rame , ferro, piombo 
argentifero, e combustibile fossile. A Monterò tondo i soffioni 
boraciferi; nello Scanzanese fifoni di zolfo, di antimonio; 
a Sclvcna, di minerale contenente mercurio, ed anche mer- 
curio nativo. Ovunque sorgenti abbondantissime di acque 
termali e minerali. 

La provincia di Grosseto ì; compresa fra i gradi 28°,12' 
a 29°,G' di longitudine, e 42" ,22' a 43,6 dì latitudioe. 

Il clima varia secondo lo diverse parti del suo territo- 
rio : rigido nelle parti montuose, rigidissimo nel monte Amiala, 
è mite e temperalo nelle pianure. Dalle meteorologiclic os- 
servazioni, istituite per il corso di 24 anni da un illustre 
Gav. Canonico Grossetano, può dedursi per resultalo clic il 
termometro di Ueaumur nell' inverno alla levata del sole sc- 
goa in Grosseto due gradi più die quello dell'Osservatorio 
Ximeniano a Firenze; a mezzo giorno ancora ì: due gradi 
più alto, e nell'estate resta inferiore almeno di un grado, 
ma più spesso di due, e Ire. La neve cade raramente a Gros- 
seto; raduta, mai vi si trattiene. 

Lo stesso osservatore avverte che nell' aprile e maggio 
il termometro nelle prime tre ore dell' alzarsi del sole cre- 
sce di nove gradi. 

La massima temperatura al sole nella estate e slata 
perfino di gradì 50. 

Il barometro in Grosseto differisce di poche linee da 
quello dell'Osservatorio Ximeniano. 

Le osservazioni igrometriche danno per resultato, che 
l'igrometro ordinariamente in questa città supera di 20 gradi 
il limile a cui arriva in Firenze. Generalmente nella sera 
segna dai 25 ai 30 gradi più che nella mattina; e non è raro 
che nella estate questo istrumeuto segui oltre i cento gradi. 
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I venti di levante e di mezzogiorno dominano spesso , 
e negli noni 1843 e 1844, come si vede dall' unito prospetto, 
hanno predominato specialmente nell' autunno. Questi venti, 
e più che ogni altro lo scirocco, sono caldo-umidi, c tornano 
indubitatamente nocivi agli abitanti delle Maremme. L'azione 
dei venti di sud-est Dell' organismo umano durante la sta- 
gione estiva non può esattamente esprimersi con parole, (ili 
individui sani si sentono liacchi , i movimenti muscolari sono 
difficili, la testa grave e dolente, diminuisce l'appetito, si 
altera la digestione; i convalescenti facilmente recidivano 
nelle intermittenti, gli ammalati peggiorano. 

La insalubrità dell'aria non si estende in tutta la pro- 
vincia di Grosseto. Massima è la malsania nelle pianure, me- 
diocre nelle colline, affatto nulla nei monti; quindi questi sono 
abitabili tutto l'anno senza alcun rischio, le colline abita- 
bili l'estate con qualche pericolo, le pianure con pericolo 
grave e continuo. 

La malaria si manifesta per i suoi effetti non solo nelle 
pianure lungo il mare, ma pur dentro terra, e per gran tratto 
[ungo i fiumi, ed in prossimità di essi. Le città ed i castelli 
che vengono abbandonati nella estate dalla maggior parte 
dei loro abilaoli sono: Follonica, Grosseto, Batigoano, Mon- 
tepescali , Paganico, Castiglione della Pescaia, Talamone, 
Magliano, Capalbio, Sovana, Saturnia, Suvereto. Alcune di 
queste località sono mollo lontane dal mare, dappoiché Pa- 
ganico ne è distante in linea retta miglia toscane 14 , 3 , Sa- 
turnia 19 S, Sovana 20 ]. Alcune sono ancora molto distanti 
dai paduli, come Saturnia, clic neè lontana miglia 16, So- 
vana 19 J. I fenomeni della malaria si osservaoo ìu fine an- 
che in paesi molto elevati. Montepescali s'inalza sopra il 
livello del mare piedi fraucesi 714; Capalbio s'eleva ancor 
più di Montepescali, e Sovana giunge fino a 975 piedi. 



D'altronde sono abitabili, senza alcun rìschio per la 
salute, città ecastelli situati dentro terra o in riva al mare, 
a piccola altezza, od a livello di esso. Infatti Urbclello, San 
Stefano e Piombino, posti a livello del mare, godono di 
uria salubre; Canutiglia, che s'inalza sopra quello soli 624 
piedi, gode anch'essa di un'aria parimente salubre. 

Ma tulle queste particolarità si renderanno più mani- 
feste riscontrando 1' annessa carta geografica-sanitaria della 
Maremma, ove sono segnati in colorì i gradi d'insalubrità 
dei varj territorj. 



DESCRIZIONI! BELLA MAREMMA TOSCANA. 
OSSERVAZIONI A3IEMOSCOPICHE 

Falle in Giwlo mgli amri \U'i e UH. 

DURATA DEI VESTI 



i Levante 

; I Mezzogiorno. . 

I J Libeccio 

j \ Poncnle. . . . . 

1 j Maestro 

f Tramontana. . 

' Greco 

■ Levante 

1 Scirocco 

j \ Mezzogiorno. . 
! 1 Libeccio 

j I Maestro 

I Tramontana. ■ 

i Levante 

I Scirocco 

. | Mczzojiiorno. . 

SS:::: 

I Maestro 

Tramontana. ■ 

! Greco 
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* culture, e ragguaglio degli Abitanti per ogui miglio quadro. 
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SULLA POPOLAZIONI DELLA HARE1IA 

alt ti aiTfntiài idi' duo lSJi,J!t 13, « ragguagli rthliri. 



§ 1. — Anko 1841. 

La popolazione fìssa della Maremma era © 
1841 di 73,966 individui, de' quali 36,169 maschi, e 34,239 
femmine, componenti 15, .198 famiglie, in ragione dì 4 indi- 
vidui e 83 cent, per famiglia. 

Circa a 12,260 abitanti dimoravano Delle pianure, e 
61,906 nelle colline e nei monti. Neil' estate emigrarono dalla 
pianura 5,358 abitanti. Ma la maggiore o minore emigra- 
zioni: dipende dal maggiore o minor grado d' insalubrità dei 
varj paesi , e questo solo dato servirebbe a classificarli. 

I,' etnisca città di Sovana, Stagliano, Follonica, Casti- 
glione della Pescaja, Capalbio, Grosseto, sono ì paesi che 
nell'estate vanno ! più soggetti alla emigrazione, come rile- 
vasi distintamente dall'annesso Prospetto. La sola etnisca 
citlìi dì Saturnia resta totalmente deserta. 

Nello stesso anno 1841 i Dati legittimi ascesero a num. 
5,123, gli illegittimi a 152. — I matrimoni a 8I7 - — 1 
nati illegittimi ragguagliarono nel totale al 4,06 percento — I 
nati ragguagliarono nel totale a 4,32 per ogni cento abitanti , 
ed i matrimonj a 1,09. Nelle Comunità poste ìd aere salubre, 
come sarebbero Campiglia, Monteverdi, la Sassetla, Uon- 
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tieri, Pitigliano, Roccaslrada, l'Isola del Giglio, i nati rag- 
guagliarono dal £,50 al 5,50 per ogni cento abitanti. Le fami- 
glie nei luoghi salubri, come a Massa Marittima , Castel del 
l'iano , Orbetcllo, Sassetta, erano composte dai 4,85 ai 5,33 
individui, mentre in Castiglione della l'escaja, Magliauo, e 
Grosseto ragguagliavano fra i 4,12 ai 4,18 individui. 

In tutta la Maremma gli abitanti ragguagliavano a 43,45 
per miglio quadro. — Selle Comunità di Grosseto, Magliauo, 
Castiglione della l'escaja, le più soggetto alla malaria, gli 
abitanti ragguagliarono dal 12,15 al 18,08 por miglio quadro; 
in quelle di acro salubre, corno Monticri, Àrcidosso, Castel 
del Piano, Santa Fiora, Pitigliano, dai 90,61 ai 161,79 abi- 
tanti per miglio quadro. — ■ Al Giglio, scoglio sterile, ma sa- 
nissimo, gli abitanti vi ragguagliarono a 224,87 per miglio 
quadro. 

La popolazione avventizia dell'inverno ascese a 19,261 
individui; 15,982 maschi, 3,279 femmine. Questi individui 
provengono non solo dalle altre Provincie Toscane, ma dagli 
Stati Napoletano, Romano, Modanese, Lucchese, Lombardo, 
Parmigiano, Sardo, e Corso. 

I militari che stanziano nella provincia ascendono al 
numero di 966. 

Neil' estale, per eseguire !c faccende rurali, vennero nelle 
pianure 8,972 individui; 7,539 maschi, 1,433 femmine.— 
Questi provengono dalla montagna di Siena, dal Monte Amiata, 
dal Montepulcianesc. 

S II. — Anno 1842. 

La popolazione fissa della Maremma era composta nel 
1842 di 75,966 individui, de'quali 39,365 maschi, c 36,601 
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femmine, componenti 15,827 famiglie, colla proporzione 
di 4 individui e 80 cent, per famiglia. 

Nello stesso anno i nati legittimi ascesero a 3,130, gli 
illegittimi a 109. I matrimoni a ? 98 - 1 nali nel totale rag- 
guagliarono a 4,26 per ogni cento abitanti, i matrimonj 
a 1,05. Gli illegittimi a 0,14 per ogni cento nali. 

Le famiglie nei luoghi salubri, come Cinigiano, Massa 
Marittima, Monticri, Orbetellu, Santa Fiora, e Monteverdi , 
cran composte dai 5,01 ai 6,20 individui, mentre in Gros- 
seto, Casliglion della Pcscaja, Magliaro, eran composte dai 
4,10 individui ai 4,20. 

In tutta la Maremma gli abitanti ragguagliarono a42,37 
per miglio quadro. 

Nelle Comunità di Grosseto, Magliaro, Castiglione della 
l'escaja, le più soggette alla malaria, ragguagliarono dall' 11,23 
al 18,60 per miglio quadro; in quelle di aria salubre, come 
Montieri, Areidosso, Castel del Piano, Santa Fiora, Piti- 
gliano, dai 91,94 ai 140,47. 

Al Giglio, luogo sterile ma sanissimo, gli abitanti rag- 
guagliano a 227,25 per miglio quadro. 

§ HI. — ànko 1843. 

La popolazione fissa della Maremma era composta nel 
1843, di 76,179 individui, dei quali 38,871 maschi c 
36,733 femmine, e componenti 15,828 famiglie in ragione 
di 481 individui per famiglia. 

Nello stesso anno i nati legittimi ascesero a n° 3,348 , 
gli illegittimi a 101 , i matrimonj a 887. Inali ragguagliarono 
nel totale a 4,53 per ogni cento abitanti, i matrimonj 
a 1,16, i nati illegittimi ragguagliarono a 2,93 per ogni 100 
nati. 

Le famiglie nei luoghi salubri, come il Monte Argen- 
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tario, Sassella, Monlieri, Urbetello, Massa Marittima e Mou- 
teverdi, erano composte dai 3,07 ai 6,84 individui, mentre 
in Grosseto, Suvereto e Magliauo, erano composte dai 4,04 
individui ai 4,25. 

In tuttala Maremma gli abitanti ragguagliarono al 43,02 
per miglio quadro. 

Nelle Comunità di Grosseto, Sfagliano, Castiglione della 
Pescaia, ragguagliarono dall' 11,16 al 23,27 per miglio qua- 
dro; in quelle di aria salubre, come Montieri, Arcidosso, 
Castel del Piano, Santa Fiora, stigliano, dai 91,54 ai 
166,48. 

Ai Giglio, gli abitanti ragguagliarono a 230,75 per mi- 
glio quadro. 



•li-, 



Memoria III. 



sul «mimmi litui msLxasni belli m\\m\ m csossm 

Jil UH ti IIU3. 



Dal 1814 al 1843, cioè in treni' anni, nella Provincia di 
Grosseto, comprendendo in (mesta designazione anche i paesi 
che le furono aggregati in appresso, la popolazione fece 
un aumento assoluto di 23,004 individui, e relativo del 43,1 5 
per cento, poiché nel 1814 era di 53,175 individui , e nel 
1843 questo numero era asceso a 76,179. 

La popolazione crcblie tutti gli anni, ad eccezione 
del 1818, del 1833 e del 1S41 , nel quale anno diminuì di 
2,290 individui. Tre cause contribuirono a quest' effetto: 
Ì"V eccedenza dei morti sui nati; 2° il Umore sorto nella po- 
polazione per l'epidemia che aveva regnato in Provincia 
nell'anno precedente ; 3° il nuovo censimento nominativo, 
che faceva scomparire tulle le doppie partite, frequentissime 
in Maremma per la popolazione lanto mobile. 

In due tempi, separati fra loro dal periodo di 22 anni, 
i morti superarono il numero dei nati, cioè la prima 
volta nel 1815-181É-I817 , la seconda nel 1840-1841- 
1842. 

Si avverta che in queste ricerche non son compresi Tra 
i morti quelli degli Spedali, e ciò perche in questi Pii Sta- 
bilimenti gli abitanti delle Maremme appena vi . figurano 
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per ì, mentre tenendo con tu di lutti i morti delle l'arrocchili, 
e fra questi essendovi pure degli avventizi, il numero di essi 
compensa approssimativamente quello degli abitanti indigeni 
che periscono negli Spedali. 

Il numero dei morti fu di 72,954, quello dei nati di 
84,075, cosicché questi superarono i morti di 11,121. — 
Analizzando il movimento annuo della popolazione Grosse- 
tana, si vede che gli annui aumenti e decrementi derivano 
da considerevoli immigrazioni di adulti, perchè con la sola 
differenza dei nali sopra i morti non si giunge minimamente 
a pareggiare le somme. 

Quindi chiaro apparisce che in questo trentennio la im- 
migrazione ha portalo in 18 anni la quantità di 17,511 in- 
dividui, la emigrazione ne ha tolto in 11 anni lu quantità 
di 5,628 persone, e cosi gli immigrati restali in Provincia 
sono stati 11,883. 

Quindi l'aumento relativo del 43 S percento si compone 

per i nati, di . ... 80 A i 

I per cento 
per gli immigrali, di 22 '-. \ 
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V aumento massimo si è avuto nel decennio medio. 
Infatti nel primo decennio hi popolazione è aumentala di 4,214 
persone, nel secondo di 11,037, nel terzo di 7,753. 

La popolazione della Provincia di Grosseto negli anni 
accennati ba fatto un aumento del 12 per cento sopra tutte 
le altre del Grau-L)ucato, come rilevasi dal seguente Prospetto. 
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Memoria IV. 



SVILA rOMMlOSB DELLA PIANURA DI GROSSETO. 1 



Nella quinta Riunione degli Scienziati Ilaliani, alla se- 
zione di geologia e mineralogia fu discorso della origine 
delle (erre padulose Italiane lungo le spiagge dei due mari. 
Alcuni opinarono che avendo l'Appennino avuto diversi pe- 
riodi di sollevamento, fossero questi stati cagione di avval- 
lamenti nelle terre situate lungo la costa per una specie di 
moto di altalena, e che siffatte mutazioni di livello siano 
avvenute ancora dopo i depositi più recenti, e nel periodo 
geologico moderno. E con quest' ipotesi tentarono di dare 
una cagion naturale all' abbassamento delle ten e die sosle- 



' Questi Memoria 111 Ictl.i alla It. Accademia ilei (leoniollll »el- 
r allunane del G luglio 1815. 
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nevano monumenti dell' industri» umana lungi) il li dorali' 
d' Italia. 1 

Alcuni altri opinarono clic invece di avvallamenti ter- 
restri, fosso ila rilievi sommarmi paralleli ulto coste deri- 
vata la formazione delle paludi littoranee lungo i due mari, 
Mediterraneo e Adriatico. Sui quali rilievi sembra che si de- 
positassero le materie inabili trasportate dai liumi e dalle 
correnti, e così avessero origine i tomboli interposti fra il 
mare o le paludi. ' 

Queste opinioni paro a me die non possano generaliz- 
zarsi, perclièsc trovausi vere relativamente ad una parlicolar 
piaoura, non liauno poi appoggio dai fatti rispetto alla for- 
mazione di alcune altre, special niente nella Maremma Gros- 
setana. 

Sembra indnbitato che la origine delle paludi littoranee, 
lungo il mare Toscano, si debba attribuire, più che ad altro. 



1 Alti della quindi Bininoli:; dr^li fH k'iizliU Itallitni tenuta In Lucra 
nel settembre 1853. Lucca lNi-i. pan. 259. 

AH' Intorno della Torre di S. Liberata esistono grandiosi ruderi 
di fàbbriche romane, fra I Oliali alcuni avanzi di conserve ed acquedotti, 
ove possono sludi. usi le opere l'orm.ii'ef, le opere nionate, e le opere mar- 
morate , cosi ben defcrllle da Plinio e da Vltruvlo. 

Sotto la lorre slew.i versomi! siisi rimonl, fi quasi direbbesl la pianta 
di un magnifico cdlfizlo, i di cui muri grossi, massicci, cd^ ugualmente 

con Ire spartimentl interni rc^uliri : il dillo rustruilo di solidissimo cal- 
cistruzzo. 

La marea cresri'tir<- soiniiifi'in; Inlilmi'iili; [[iifii ruderi clic non re- 
sinilo mal airallo In secco. — Questo luogo apparteneva Itene alla ricca 
fornitila Dorolzla degli Enobarbl, e le falibrlclie Inferiori erano le famose 
Celarti Dotnlliane desiniate a conservare II pesce. Quindi a Iorio alcuni 
disllnll scienziati hanno preso argomento dFi queste fabbriche per dedurre 
mi li ii/.nirnl.i ufi livello del mare toscano. 

Vedi dizionario Ftiko-Storiro della Toscana di Emanuclle Repelli, 
Articoli Porto S. Stefano — Grondo— LìUornie roteano — Orb/Mlo - 
Scartino. 
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alle dighe , o tomboli elevatisi all' estremila dei golii, ed in- 
terpostisi fra il mare c la parte interna dei golii medesimi; 
dighe e tomboli che si formarono per le materie mobili tra- 
scinate alla spiaggia dai fiumi, e respintevi dalle correnti 
marine e dalle traversi e. 

Infatti si osserva che dove i monti melton piede nel 
mare, non appariscono avvenuto, da 20 secoli addietro lino 
ad oggi : variazioni di livello sensibili fra il continente ed 
il mare, mentre nelle spiagge intermedie ai capi , o ai semi- 
promontori, " m;ire laQt0 I ,iu si e allontanato, quanto più 
il littorale si trovava sottile ossia inclinato all'orizzonte, e 
quanto più vi concorreva lo sbocco dei Dumi e fiumane. 

La pianura Grossetana convien ritenere clic fu nei re- 
motissimi tempi, in gran parto, un vasto gulfo interposto fra 
i monti dell'Uccellini! e quelli dì 'Pirli, lincile per le esposte 
cause formatosi fra l'una estremità e l'altra di essi monti un 
tombolo, o capezzale di arena di forma regolarmente curva, 
convertì a poco a poco in lago marino quello ebe prima era 
golfo. Le materie frattanto che trasportavano I' Ombrane e 
gli altri influenti trattenute dal tombolo, si depositavano e 
colmavano con lentezza questo vasto cratere; quindi pro- 
babilmente le colmate irregolari dell' Ombrane essendosi 
molto avanzate, e divenendo difficile il suo corso verso il 
lago , si aprì poco sotto Istia un nuovo letto verso il 
mare al sud-est di Grosseto, continuando con le sue torbe 
e con le arene respinte dalle traversie a formare dei ridossi 
nel mare, ed a prolungare il suo letto attraverso le proprie 
colmate , opera clic lentamente ha continuato Ano agli ulli- 

Da questo fatto del cambiamento di corso dell' Ombrane 
derivarono delle conseguenze nocive alla salubrità dell'aria. 
Il lago Frile non potè più aver dalle torbe un progres- 
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siro interramento, e a sua foce di comunicazione col mare 
andò progressi vamen te a ristringersi, perchè le acque che la 
mantenevano aperta diminuirono grandemente; inline le turbe: 
gettate alla spiaggia pel onoro sbocco sullo i mooti dell' Al- 
berese, accrescendo la massa delle materie che i fluiti ma- 
rini rigettano continuamente sul [inorale, ne fecero tanto 
sollevare le rive che ogni comunicazione col mare rimase 
quasi interrotta. 

Così quel lago marino degenerato in padule, e comin- 
ciatavi la miscela dell'acqua salsa con la dolce, ammorbò 
con le sue pestifere esalazioni I' aria delle pianure contigue, 
aria sanissima nei tempi remoti quando il padule attuale non 
era che un golfo di mare, ed aria puro sana quando il golfo 
era divenuto lago marino. 

Ammessa questa ipolesi naturalissima, pare a me che 
si spieghi facilmente come popolalo e coltivato fosse il 
territorio delle Maremme Toscane al tempo degli Etru- 
schi, perche l'aria vi era sanissima, non essendovi andata 
gradatamente deteriorando, se non dal tempo dei Romani 

La esistenza di celebri e popolose città Etrusche, come 
({oselle e Populonia, non si concilicrelilie facilmente con quella 
di vasti ed insalubri paludi attorno di esse. 

Le prove isteriche e geologiche dimostrano la verità di 
questo ipolesi. 

La pianura di Grosseto si trova composta di due distin- 
tissime qualità di terreni. — Una piccola parte è formata da 
terreni terziari, il restante da terreni recenti di trasporlo o 
quaternari. 

I terreni terziari si trovano sulla riva destra dell' Om- 
brone, neli' area circoscritta fra Istiu eSan Martino a levante, 
da Grosseto a mezzogiorno, dai l'oggetti del Giuggioli, e 
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dalla Rugginosa a ponente, dai Poggi di Moscona a setten- 

I poggetli del Giuggioli, della Rugginosa, del Poggiale 
c del Querciolo emergono alquanto dalla pianura, e limitano 
verso ponente l'area descritta. Due lunghe prominenze at- 
traversano questa superficie, dirigendosi dal Sud-Est al 
Nord-Ovest. 

Ipoggctti del Giuggioli sono composti di una roccia calca- 
rea cavernosa al traversata da filoni di spato cristallino, come 
quella che costituisce i monti di Moscona e Bali «natio. Fra 
questi e i bagni di Roselle, lungo il corso della Molla, la pia- 
nura è formata di travertino poroso ricoperto da uno strato 
di terra vegetale; gli altri poggetti e le descritte prominenze 
resultano per la maggior parte di una marna cecina conte- 
nente dei noccioletti di ossido-idrato di ferro. Tutte le val- 
lecole intermedie, ed il restante della pianura da Grosseto 
fino al mare, cioè quasi nove decimi di quella, sono mani- 
festamente formali di terreno di trasporto moderno o di al- 
luvione, come viene anche a colpo d'occhio confermato 
dalla superficie del piano, tutta ondulata per le irregolari 
deposizioni dell' Ombrone. 

Le colmale cominciarono dalla parte del poggio di Mo- 
scona dopo la prominenza che attraversa la Via Regia Se- 
nese, ed il terreno ove ora ìt Grosselo è ancor esso di allu- 
vione, ma antico; la marna marina ricca di conchiglie 
microscopiche si trova ad una profondità superiore alle 
100 braccia. Gli strati superiori sou tatti di ciottoli di fiume, 
di arena e di argilla. In questo punto non si è trovata 
alcuna traccia di terreno salmastroso, o di cuora marina. 
Distante forse mezzo miglio da quella località verso il mare 
incumiuciano a comparire le satmastraie. 

Per salmastraia si intende quello spazio di suolo rico- 
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peno di etTlorcsoenzc saline, e formato ila un sonile strato 
ili terra sovrapposto per colmata naturale ad un antico fondo 
palustre marino. La terra sovrapposta a qaesto fondo pa- 
lustre, altri meriti dilanialo cuora marina, analizzata dall' egre- 
gio chimico Professore GiovacdimoTaddei,è stata trovata com- 
posta di avanzi di piante e animali piò o meno alterati , 
e d' idroclorati e carbonaii di calce e di soda, misti alla 

Il fondo del Padule di Castiglione della Pescaia è della 
solita marna argillosa cenerina di grana finissima, vero de- 
posilo pelagico, e simile perfettamente a quella che anche 
adesso formasi al fondo del Mediterraneo ad una certa di- 
stanza dalla foce dei nostri fiumi, e da avanzi di piante e 
di animali. 

Questa terra è indubitatamente marina, come resulta 
dall'analisi chimica fattane dall' illustre Marchese Cosimo 
ilidolli , e comunicala a questa Accademia il 16 giugno 
1830. — Quella terra diede per ogni libbra denari 4 e 
grani 8 ! di sale marino, e grani 9 di materia vegeto-ani- 
male eminentemente putrescibile. 1 



' Stilistica Medita delle Maremme Toscane, compilala dall' Ispellor 
Anioni" Salvagnoll-Marclieltl. Flrcnie 18ÌI, pag. 88. 

Nelle Salmastra Ir np'ta igu.isl iwdiisii muriile la Sallcurula {Saltcorniti 
tmtiaiia): pure vi si osservano ancora In scarso numero le Stalle!, e 
«li Atriplex [Statici: limonlum et Atripl/x Portviacoidti ). 

Pici Icrreoo di passalo fri le salmaslratc e quello coltivabile, si os- 
servano le seguenti piante, olire le slà nominale: Alriplcx Portvlacoldet. 
c Staticc T.iatonium ; Uorileum Mani irnum. L. - Atapccurai AufAofui- 
L. : Clyccria Marilima. Meri, el Kocli. = /tornatila filiformi*. Boll). » 
iHletrnnfc /Ululata. L. Piantano Coroitoptu. L. = 

* Esame della (erra cinlltuenti' il lumi" del padule di Castiglione in 
Maremma ■ Mummia iella d,il M.ikìh.'su Cosimo Rldultt, nell'Adunanza 
del U Giulio 1830. = Vedi AHI dell' l e R. Accademia dei economi di 
FIniuc, voi. xv. pig. ieri. 
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Le salmnstraie cominciano a presentarsi sparse qua e la 
nei [erreni situali alla sinistra della Via Regia di San Hocco, 
ed estesissime poi si manifestano sul finire della pianura 
lungo il Tombolo, tanto sulla riva sinistra clic destra del 
fiume Ombrone, e ragguagliatameli le quella striscia di ter- 
reno salmastro») ha una larghezza approssimativa di un 
mezzo miglio. 

Si deduce dalle tracce di arena e di cuora marina tro- 
vata nel fare ì lavori antichi e moderni di bnnificamento , 
clic questo seno di mare era anticamente molto internato 
nella attuai pianura Grossetana. 

Il Ximencs dichiara di aver trovato l' arena ed i nicchi 
marini nella escavazione del canal reale, a sole due braccia 
di profondità sotto la superficie del lago per multe miglia , 
e fino in vicinanza di Grosseto. 1 

La rena marina è slata trovata scavando il nuovo ca- 
nale navigante per 9 miglia dentro terra lino agli Acquisti; 
e qui api irò fon da ndo circa a 10 braccia è stata trovala una 
specie di torba palustre, nella quale indubitatamente esi- 
stono tracce di sale marino, c nella quale il Chiarissimo 
Professore Parlatore ha riscontrato anche dei frammenti di 
un' alga marina. 

Uno strato di questa cuora c di conchiglie marine, 
della potenza di 25 centesimi, è stato trovato sulla sini- 
stra del fiume Bruna presso il Fosso maestro di scolo, 
alla profondità di braccia 9,70; arena e conchiglie ma- 
rine furon ritrovale dal signor Niccolo Ghio, presso la casa 
della sua tenuta detta il Terzo di Moscona, alla profou- 

• Sulla llstca riduzione della Maremma Senese a Ragionamenti Une 
■Il Loonaido Xfiucuts della L'uni assilla eli Gesù, matematico di S. A. Beale. • 
Firenze 1700. 
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dita dì 9 in 10 braccia nel perforare un pozzo artesiano. 1 
Il golfo marino, di cui abbiamo dimostrata l'antica 
esistenza, era gin convcrtito in lago marino nel primo se- 
colo dell' era cristiana , come resulta da un frammento 
di un'arringa di Cicerone in difesa di Milane. In qnest'ar- 

1 Vedi Descrizione delie Stacchino pel trafori Modenesi o Artesiani, e 
dei poni Torall In Tn-cnw dal iftKI al ìxa, pubblicala dal Cav. Alessan- 
dro Mandi!, pag. 31 ; e Scandaglio ile! Terreni! nel padule di Castiglione. 
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iV. B. Debbo queste milizie olla genltleaa del Dlreltorc idraulico del 
bonlilcamenlo delle Maremme Toscane, Il Cav. Comm. Alessandro Ma- 
net li. 
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ringa , parlando della usurpazione commessa da Clodio del- 
l' isoletta posta nel lago Prelio, ora cliiamato padule di Ca- 
stiglione, di proprietà di Tito Paonvio, parla chiaramente 
non di un golfo o seno di mare , ma di un l^go accessibile 
liberamente alle navi. ' 

Che la infezione dell' aria progredisse a proporzione 
che diminuiva la libera comunicazione fra le acque del lago 
ed il mare , e si facesse veramente terribile solo dopo il 
1300, si rileva dall'essere stato edificato Grosseto circa al 
secolo nono, e dall' esservi stala traslatata la sede episco- 
pale da Hoselle uell' anno 1158, dal pontelìce Innocenzo II, 
non essendo probabile che si volesse fabbricare una nuova 
città, e collocare 1' Episcopio laddove per la raalsania del- 
l'aria si vivesse in pcricolu tutto l'anno, e fosse necessario 
emigrare per una parte di quello. 

Si deduce inoltre da due linqui inedite pergamene 
esistenti uell' Archivio dell' Opera di Siena , iu data una del 
16 aprile 1586, l'altra del 15 giugno dello stesso anno, 
ebe I' attuai padule di Castiglione era tuttavia in quel 
tempo un lago, o uno stagno salso, ma che incominciava 
già la comunicazione col mare ad essere assai difficile , e 
che questa non era molto vasla. ' 

Sono quello due perizie di Maestri di Sale, ì quali di- 
chiarano che l' acqua dello stagno o lago di Castiglione in 
quel!' anno non era atta per la fabbricazione del sale nelle 



Clcertinu iicll'Ora/imiu pra Mil ine. « Qui, cimi «6 rifilile Romano 
» iplcmiiiisiimo ne l'irle viro T. l'arui-in non uuprtraittt ut intulam 
n in ioni PraUo n mJuvf, rt-pculc nutrititi in eam insutam maltrirm. 
» cakem, ctmtnta alone arenata couveril, ilaatltiiique trans ujiam itupe- 
» ctanlt non dubitaiit mtifi-imn iii<tnure in alieno, v 

' Memorie sul b.inlHcnmenln di>llc .Maremme Tiwraiic. Firenir, [in 
Giuseppe Mnlint 1S38, jsig. :UiG. 
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saline delle del Querciolo. — Questa località si conosce 
tuttora, ma si ignorava che vì esistesse una salina. 

Dicono i periti di aver percorso in barca in vari punti 
uno stagno, c.non un seno di mare, e di avere assaggiata 
1' acqua fino alle porle di Castiglione della l'escaia (ianuc 
Cwttilìonis l'iscaric ce), e clic quest' acqua trovarono dolce 
anziché salata, e non atta in alcun modo per quell'anno a 

Si conosce infine da una dichiarazione dello statuto di 
Grosseto del 1420, che verso quest' epoca la malsania del- 
l' aria si andava manifestando in modo dn esigere dei prov- 
vedimenti; e questi furono adottati nel Capitolo 66 del no- 
minato statuto. 

Si concederono diverse esenzioni ai forestieri che ve- 
nissero a stanziarsi in Grosseto « perchè gli abitanti (son 

> parole dello statuto ) per la infezione dell'aere ogni d'i si 
» rinnuovino, et de facile la Città mancherebbe degli uo- 

> mini, se ad alcun rimedio non fosse provveduto.» 

Da quest' epoca le condizioni del lago di Castiglione 
andaron sempre deteriorando, le sue gronde viepiù impa- 
ludandosi, c la sua foce verso il mare ristringendosi. 

Tuttavia I' Ombronc nelle massime piene straripava, c 
dirigeva le sue torbe verso il padule, seguendo la naturale 
inclinazione della pianura verso poneute, le quali sebbene 
con lentezza, pure andavano adagio adagio colmando quel 
vasto cratere. Forse 1' Ombronc avendo inalzato il suo 
letto ed essendo il suo giro molto tortuoso , avrebbe 
probabilmente variato di nuovo il corso , tornando a scari- 
carsi nel padule, clic sarebbe stalo così rapidamente col- 
mato, se il Padre Xirmmcs, inviato dal primo Leopoldo a 
regolare 1' ordinalo bonificamento idraulico delle Maremme 
Senesi, volendo assicurare le semente ed i bestiami della 
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Grossetana dai danni delle inondazioni , non avesse arginala 
la sponda destro dell'Ombrane Tino al mare, non conseguendo 
così lo scopo desiderato dell' artificiale risanamento delle Ma- 
remme, sospendendo anzi totalmente per un mezzo secolo 
il lente ma pur certe risanamento sperabile dalla natura. 

Dimostrata con fatti geologici e storici indubitali la 
formazione della pianura di Grosseto per opera progressiva 
delle alluvioni dell'Ombrane e degli altri minori influenti, con- 
vien ricercare in qual epoca sia a v venuta questa formazione. 

Il celebre Conte Vittorio Fossombrom, nel suo discorso 
sopra la Maremma presentato a S. A. I. e Reale il Granduca, 
mentre tenne per vera la fatta ipotesi, riporterebbe l'epoca 
della formazione di questa pianura a tempi recentissimi, fon- 
dandosi sulle carte geografiche ebe unisce a quel suo di- 
scorso. 

Ma dispiacevo! cosa è per me di non poter convenire 
su questo particolare colle opinioni di si distinto scienziato , 
e di doverle combattere, per amore del vero, come manife- 
stamente erronee. Cinque carie geografiche della pianura di 
Grosseto sono citale dall'illustre idraulico per comprovare 
la verità dei suoi ragionamenti . 

La prima e un' esatta copia della carta Peutingcrianu 
dell'anno 300 di Cristo procuratasi in Vienna da S. A. I. e 
lteale il Granduca. Jl seno di mare del quale ancora io ho 
più sopra annunziato la antica esistenza , è in quella carta 
espresso, e giace tra il promontorio sassoso ove ora e Casti- 
glione della Pescaia, ed il punte ove è Grosseto; ebe allora 
secondo quella carta non esisteva; la Via Amelia vi si trova 
segnata molto dentro terra, seguendo la curva del gran golfo 
marino, ed internandosi poi attraverso i monti di Tirli. 1 

< LA Via Àurell.i era coslmila nella piantila ili Grosseto sopra un 
argine di (eira. Del grossi sassi situali per rIHo e ben calcali servivano di 
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La seconda carta, estratla da un codice della Geografìa 
di Tolomeo die esiste nella Laurenziana , e die e del 1452 
o 1456, indica il seno marino della figura precedente attra- 
versalo nella direzione di Nord-Est in quella di Sud-Ovcsl 
da una vasta lingua di terra clic lo divide in due parti, una 
boreale, l'altra meridionale, formando fra l'Ombrane e la 
parte boreale una vasta pianura prolungata al di là del punto 
ove è ora Grosseto, e elio limitava nella Peutingeriana il seno 
marino. La traccia della Via Aurelia non si vede più in que- 
sta carta nò nella seguente. In ambedue Istia is segnata sulla 
riva sinistra dell' Ombrane , mentre per la posiiionc sua in 
collina a destra del fiume, e per la natura della valle rac- 
chiosa fra' poggi, non può mai essere slata cobi dove le 
carte l'accennano. 

La terza carta, estratti da un codice della stessa Geo- 
grafìa di Tolomeo esistente nella Magliabechiana, e dise- 
gnata da Enrico Martello verso il 1500, presenta dei notabili 
cangiamenti con la figura seconda. La parte meridionale del 
seno marino che in quella seconda carta esisteva, e che ri- 
ceveva le acque dell' Oinbrone, si vede in questa colmala 
dalle sue torbe, ed il letto del fiume si trova prolungato ed 
inalveato fra le proprie alluvioni. 11 seno boreale si vede 
alquanto più ristretto alla sua foce , e quasi presso a chiu- 
dersi per formare il lago di Castiglione. 

Nella figura quarta, eslratla dagli Archivi di Siena, e 
dipinta per decreto pubblico da Orlando Malevoli» nel 1 573, 
si vede il seno boreale della seconda figura assai ristretto 

guida alla massicciala elio si voile Dilla alla rinlUsn; quesla massicciala 
ora coperta poi da un lastricalo ratio con grosse pietre benissimo com- 
messe. L'argine è elevalo dal plano di campagna Dr. 2; la musicela (a è. 
alta soldi 12 e larga Dr. 7 - Tale coslruilone della Via Aurelia e siala 
osservata nella B. Tenuta dell'Alberese, nel luogo delta le Pianaceli. 



SOLU FORHAZIOriK. I> I I-I v MAMMA HI GROSSETO. W 

alla sua foce, ed il lago di Casligliuoe già formalo, e co- 
municante col mare; e per la prima volta ri si osserva un 
isolotto curri spande ri te al Promontorio detto la Badiola, cbe 
oggi ad acque basse non ò più isola , ma resta unito con 
una lingua alle terre che costeggiano il lago a tramontana. 

Mentre queste carte rappresenterebbero l' andamento 
della formazione della pianura dì Grosseto e del lagotli Ca- 
stiglione, non possono d'altronde, esaminate accuratamente, ri- 
tenersi per vere, ma anzi appariscono indubitatamente erronee. 

■ Infatti, dalla foco dell' Ombrone fino a Castiglione si 
osserva una strìscia di arena marina alquanto elevata sopra 
il livello del mare e larga circa un miglio, la quale per uu 
lungo tratto limita le acque del pachile di Castiglione, ed 
impedisce la sua comuni cai ione col mare. Su questa striscia, 
o tombolo, si vedono tuttora le tracce indubitate della Via 
Amelia. 

Questa via entra nella pianura di Grosseto dalla valletta 
del Colleccbio, costeggiando a sinistra l'attuale strada Regia 
lino a che non ha oltrepassato il poggetlo ove si trova la 
casa della Rcal Temila dell'Alberese; quindi passando per 
questo poggio e quello detto del magazzino, si volge a 
ponente all' incontro del liume Ombrone in vicinanza del- 
l' antica torre della Trappola; colà si osservano tuttora gli 
avanzi del ponte sopra il qua|c la via varcava il nominato 
liume; e tali ruderi sono conosciuti dal volgo come lo e la 
strada, col nome questa di Via, quelli di Panie del Diavolo. 
Passato il liume, la via si dirige di nuovo al Nord-Ovest verso 
Castiglione della Pescaia, percorrendo sempre la riva del 
mare su quel tombolo che è appunto in discorso, pervenuta 
a questo Paese costeggiando sempre il mare passa pel Piano 
d'Alma, e varcale le Collaccbie, scende nel piano di Spar- 
lino , ove si osserva tuttora attraverso Io stagno. 
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In varj punii questa strada si trova ancora ben couser- 
vaia, in alcuni altri è stola recentemente disfatta, come nel 
tombolo, per servirsi delle sue pietre nella costruitone della 
Via Regia di San Rocco, e delle casette delle vicine tenute. 
Questa strada lio riscontralo io stesso esistere per qualche 
tratto manifestissimamente nella parte del tombolo denomi- 
nata F Unguentino, di proprietà de! signor Giuseppe Ferri. 

Secondo le località nelle quali è tracciata la Via Aure- 
lia nella Peut ingerì a na, questa strada avrebbe dovuto fare un 
gran semicerchio per portarsi dal poggelio del Magazzino 
lungo i colli della G rancia, sopra al punto ove ora sorge Gros- 
seto, e girando sotto Monte- Pescali giungere a' monti di 
'l'irli per traversarli con malagevole sentiero. Ma come am- 
mettere questa ipolesi quando non sono state mai trovate 
tracce di vie romane nelle indicate località, nò anticamente 
nò recentemente, sebbene pel passalo , ma molto più recen- 
temente, la pianura superiore ed inferiore a Grosseto sia stata 
tutta attraversata in ogni senso da profondi canali? Nessuna 
memoria scritta esiste cue rammenti esser passata la Via 
Aureli a per quella linea , mentre al contrario lungo il tom- 
bolo si è trovata una via romana benissimo conservata, che 
costeggiando sempre il mare si continua all' Ovest pel piano 
d' Alma e le Collacehie con quella che vedesi nel piano di 
Scarlino, ed al Sud-Est sulla riva sinistra dell' Ombrane con 
la via romana da lutti unanimemente dichiarata per l'Aurelia, 
e ebe attraversa il piano di Magliano, passa sotto Cessa e 
percorre la vai di Fiora alla volta di Roma. La costruzione 
della via romana del tombolo è la stessa di quella della via 
che trovasi sulla sinistra dell' Ombrane e nel piano di Scar- 

Ouindi non si può dubitare clic la Via Anrelia non sia 
quella che percorreva il tombolo e si è da tutti veduta in 
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gran parli: disfare dopo il 1828; conviene adunque ritenere 
che nella carta Pentingeriana e sbagliata la situazione nella 
quale fu tracciala la Via Aurelia, perche renne tralasciato di 
segnarvi il lago Prile che indubitatamente sussisteva in quel 
tempo. 

La costruzione della Via Aurelia ebbe luogo un secolo 
almeno avanti l'era cristiana; per conseguenza in quel tempo 
il tombolo doveva necessari ani cu le esistere. 

Se il tombolo dunque esisteva nel secolo antecedente 
all'era cristiana, e la sua esistenza abbiamo provata con 
certezza assoluta, com'è possibile clic non solo quattro se- 
coli, ma sedici secoli dopo, questo tombolo non fosse per 
anche formalo, secondo che vorrebbero farci credere e le 
tavole Peutiugeriaue, e le carte apposte a Tolomeo? Il fram- 
mento già citato di Cicerone parlando del lagoPrelio, e non 
dì un golfo marino, conferma sempre più elio nell'epoca so- 
pra accennata esistesse già il tombolo. Infine, che il lago 
l'relio non solo fosse formalo nel 1386, ma che già era di- 
venuto quasi affatto padule di acqua dolce, viene accertato 
indubitatamente dalle riportate pergamene dell' Archivio Se- 
nese, scritte un secolo avanti clic [ossero disegnate le carte 
geografiche di Tolomeo, ' Conviene per conseguenza ritenere 

1 Archili» dall'Opra del Duomo di Sitai. 

PtrgiDKM di Sumera IO SD. 

In nomine domini amen. Anno domini nostri Jesu Cristi ab ejtu 
inrariiHliune millesimo Irec/nlesimo octuagesimo salo indictione nona, 
tempore domini Urbani /iii/jb K.rJi die decima sexta mentis Aprili* se- 
rundum rm'jum, et consuctudinem notarioram et Judicum Civilatii 
Smontai. 

Pateat omnibus eridentcr hoc prciens (mi ni menili m pubticvm In- 
xpcctvris: Cum boc ilt ut dicilur, fluori Kannes lacobi aromatarivi ti 
Caterinus Andree vacatili Tancia ambo de Seni» eonduifranl ab Ofr- 
elalibus dogbanc Salii dettali* Senarum Salina* Qumiotf poiitas rn 
diitiicta Groisetl. el in dletts satlnis talinandam et fimi fadendam di 
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etie qaolle carie non rappresentano lo stato reale della co- 
sta dì Grosseto in quei tempi, ma uno stato ideale e sicu- 
ramente tradizionale. 

salì de aqaa Sfagni rum Imr parti,, viMirrt; in 'iimnl'im ugua Stagni 
iitpradicti c.'sct salsa, biniti et urta ad facicndum sai et ad lalinandum 
de ca: Et curii ad hoc niieri dimmi et judiiari (nominili ,.n- inuji- 
jfroi expertos in arte Salinarum, prò parte sopratlttlorum u/ftclaffum 
doghanc suprailkte fnnit tlecius et missui ad Civitatem Gronttt Pal- 
mìeras .ìlei turatili l/«;:imi ile Smis «il rlfgcnrfum unum mag/ilrtim 
Salinarum vel piarti eiptrtum vii expertoi in arie Snii'narum, proni 
•ibi Palmirro rtderetur ci piacerei, ad guilandam lupradictam aguam 
dlefi Sfagni vlrum ili, et cisti atta, bona, et salta ad lalinandum 
ci peri far/ennUm rie satt de ca, et ad referendum predirla Juramenfo 
ilictnrum mntfiilrnrum elige ndomm. Et limiliter prò parie sapradicto- 
rum VantUl laeobl et Caterini Cmttuctorum inpradletoriim fuerlt eie- 
dui et indilli ad Ciritatrm Grosseti Nanna Cini de Senii ad cligen- 
i/uni limllttcr unum magi tt rum, rei piarci prnat libi Nanni Cini 
rtderetur el piacerci expertum rei apcrtot in arte Satinarvm ad ga- 
jianuUm de dirla nona ditti Stagni, ulmm sii el etset bona, atta et 
salsa ad in lina unum ci de ca fieri faciendum de saie, et ai! referendum 
predicla forum wingiifroriini .Juranirnfo, n( predirla dlaevtM supradicti 
Palmtriai ti Nanna Cini. Et cam per supradiclum Palmeriam man- 
rtafum tupradictum prò parte et nomine supradictoram OfPctalium 
(fogliane lUpradfclc, fuerint cheli in magistros supradiclos Bartholo- 
mcui ritiri dt Grositto, ci lohannei Pietri di Sancto Calciano Co- 
mitatui Fiortnltt, al presens habitalor civitalis Grosseti ad cundum 
ad d/efum Stagnasi, el rnistandum de agua dici/ Sfagni, vtrum stt 
salsa et aela ti bona ad ialina «iluni et de ea fieri faciendum de iole et 
ad referendum quid tls viilerelur de predictis ut dixil ipso idem Pai- 
merias: El per JVoniwm Cini mandatvm supradiclvrum Nannii lacobi 
et Caterini el Quorum nomino facrinl elccti in magistros prcdiclos ina- 
gittcr Ci imi loltannii de Grosseto, et Magister Ciccali Pucci de ra- 
derlo ad preicns habitator Civitalis Grosseti ad cundum ad dicium 
jf ognuni, et guriaiidum de o'/uri dirli Si-ii'iiì, ntnim sii et esse! salsa 
aria et bona ad salinandum, et de ea fieri faricndum «e sale et art 
referendum quid eii viderctUT de predictis, ut dixil ipse idem iVannei 
Cini; Usino supradicti Bartholomeu» lohamiei Magister Cinus et Mar 
gitter Cieceui ìlagistrt Salinarura prcdicli constanti coram tupradl- 
ctii Paìmicro et Nanne Cini el me notarlo et tcstibus iufraicriptii , 
vigore forum cleelionis el commilitoni! facle in coi per «uprodirioi Fal- 
mirium el JVannon Cini mandatas tvpradictoi vi premictilur; prima 
et ante omnia drialo els et cuiiibet forum corporali Juromcn/o per nif 
nolarium infrascriptum: Qui Barthotomcut , tohannes Magiitcr Cinta, 
et Magitter Ciccchus Maaislri predica Juraperunl ad laneta dei etan- 



Infatti le prove geologiche o storiche, le quali dimo- 
strano clic la pianura di Grosseto è tutta formata di terreno 
di alluvione, e che è stata una volta Ietto di mare come lo 

Qclia corporatiler munitali (adii icrlpluris veritatem dicere, re/erre, et 
judicare ei declorare luper predicai, remota /iodio (tic) amore pretto 
a tratia: Qui magislri lupradieli lpt1 et 



/ieri die quinta decima meniti presentii Aprilis tatui ad supradictum 
Siaunum el de aqna tupradieti Stagni ipii, et quilibet eorum gallasse 
In pluritai» locU dicti Stagni et ipsam aguam inventile eorum et cuili- 
bet rerum guita, uioue ad parim lanuc Cailitionti pischarie (•) dulclcm 
et non salsam, non actam ncque banani ad sallnanduin tcI de ci sai Meri 
tacleudum usque ad medium mcnscm lulll proilmcveniurara. Et iladl- 
xerunt ene rerum Maglstrl predici! preienttbui dlelit Palmiero et Nasute 
Cini mandatii lupradlellt. Qui Patmltrui et Nannes Cini mandati 
•a exetptioni diclansm 
n fìtetarum et 

li legum el jurit a 




Aetum in Clvilalc Grosse» in domo doghane salls Comuni* Sena- 
rum preientibui Niccotao lUeiltcctie de Senii et Malhco Dominici focato 
ZoecMo de Grondo leidim ad predicta vocali! habllis, et rogatii. 

Ego Franciscus oliai /oannii de Buttato publient auctorltate alme 
Uriti preferii notarius et ludex ordinariut tupradiclii omnibui intcr- 
ful et ut supra rojalui tcribere teripiì et publicavi meo solito tigno 
et usque ad medium meniem luti! proxime 

Ardirne dell'Opera del Daino di Siena 
FeipiMU di P mi 

In Dei nomine Amen. Anno domini ab eiuidcm Incarnatiane mil- 
lesimo trecentesimo oetuagesimo scilo Indictlonc vmi tempore sanctis- 
siml In Xtstnpittris domini thimini h'rlmni dli-iua proriilenlìa pape serti. 
Paleat evidenler omnlftut Intpeclurls presenlem puginam, Qu-id Hr pru- 
derti B/na-fui Colf de Seni» prò eomuni Senarum camcrariui doghanr 
salii ponte in Cintati- amiseli Ci.mito.tus Senarum et prò ip»o comuni 
Senarum ex una parie eoniiilulm.- el .Vanne) Cini de Senis raiBiunm 
CommiMariui noe (liej nunplim speciali! lanci Andrce e - - NaiUUt In- 
capi de Seuil conductorum Salinarum comuni! Senarum p " 

(•) Qiullo ini irsue in rmllc» ,i;,li„[,. ir.iTi.i nnrrlUn mll'mipn.il.-. 



19 SULLA FORMA/IOSE DKI.U PIAM'RA DI GHOSSKTO. 



è stalo il padnle ili Castiglione, concorderebbero con quelle 
carte geografiche , quando esse fossero state disegnale sette 
o otto secoli avanti L' fiva volgare, auliche in tempi assai 
posteriori. 

diilrictu Civitatlt Graniti loco ditto ti qucrctulo ex aUtra parte; et 
quitibet eorum de comuni' concordia et rolunlolf una rum Maaitlro 
(u/ionne de Sancì» Calciano Magistro Cina lobannis Magittro Oc- 
ello (*) de rudrrlo Hagiitro Vanne Pieri Magìilro «ominfrn 

Mali et Maglstro Piero ionannii Biniti «muri habilatores dettati* Crol- 
liti nec non Magitlri Sulinaram experti circa maoiilerium talli et co- 
rani me notarlo Infraicrtpto, et teitlbui infrattripUl dixerunt expoiue- 
runl et ad leili/lcalfonem [ccrrunt: Primo et ante omnia eli preilito 
juramenlo per me miluriam iu[rnscripluin ri ad landa dei Evangelia 
eorporaliter marni tactis tcripturil de predirli! dicere veritatem. pumi 
die vigesima (quinta) memi) (unii predirli Btatàui Colt Camerartm et 
Nannn Cini supradictui cnm sapraicriptii Magiitris Salinarum per- 
tonaliter (errimi apud diclas Salinai del Querelalo et ad locum fiumi- 
nle live Stagni lei laghi in quo flamine tri stagno tei lago tnlrauerunl 
tupcr fuandnm *ea(am tUt baUtUuw untili de abbatta Comitalui Pi- 
lanim ad gaitandum lire prorurandum ti agua dirli /Ianni era! mila 
lite bona ad fnriemlum iole prò anno pretenti in quo «iniui. Kt «e 
dlfioenlrr pravità et calcitata, ri gustala dieta aqua. et rum dirlo teafa 
in pluribui et pluribui locis dicti slagni site lagni gallando, et procu- 
rando rctulervnt mtckt notarla ìn/ratt-riplo ipsoi Mite et dictam ojuam 
procurane et guttaise. Et vere dielam aquam prope dicium eampum la 
finarutn del Querciolo per guuluor miliario et ultra non [are talloni 
nec orini» de prtitnte anno ad lalinandum per modum ouod altfluo 
auanlilai talli lacere ponti alluna moda t ri intento. Et tic concorditer 
roruin mimine ditcrepantc dixerunl, irnlrnliareriinl, declaraccrunt, et 
a/firmaverunt, 

Itogans (tic) me notarium infraicriplum ul de predirli! puWicuni 
conficcrem Iniirume ninni et ad cautelata predirloram. 

jirlum in Cimiale Grottelt in doma n a bit allenii et retldentie njjilia 
lium paic/iuoinm prò comuni Senarum posila in dirla Crollale Grondi 
cui ab uno platea cnmuuis, ab altero domili n'Ir jinlalium ftaftilalionii 
ri residenlie domini i.'. j ji/lunri utiiripumi: mmum'i Sennrum, ab alio via, 
et alio finis; Prcsmlilius i\n\U'.i vivi Ambrogio Fauli ìfucepti de Mari- 
tchoctis de Scnis Capllaneo prò comuni Senarum tolius maripiime 
Cristoforo Jndrec de Grondo et lìiaxlo Naldini de GrotletO tettibut 
prcsentibui ad predirla vocali! et rogatii die vigexima (sic) omnia 
«icpiiis luiiit suprailirtis anno et Indielione. 

El ego Xicolaus filini aiumdam * loliaunii de Jneona fiuWirui 
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Da tali fatti io traggo la conseguenza, clic queste carte 
e le anteriori debbano ritenersi per erronee, e tutte fino 
a quelle recenti soltanto per dimostrative', ma inesattissime. 

Dalle cose fin qui discorse sulla pianura Grossetana 
parrai dimostrato chiaramente che questa pianura si è for- 
mala in gran parte nei tempi geologici moderni ma ante- 
riori all'era volgare, c che la sua formazione si deve attri- 
buire alla diga o tombolo elevata dalle correnti marine, e 
dalle materie trasportate dall' Ombrone nel vasto golfo si- 
tuato fra i poggi dell' Ucccllina e quelli di Castiglione, ed 
interposta poi fra la palude ed il mare stesso; che l'unico 
mezzo per togliere quella palude è d'imitare la natura con 
il sistema delle colmate. 

imperiali ne apostolica auctorltatc notarili! et IiiAra BnHnarfu» ri nane 
SUlti lotlus tiet Vicari*! domini Potatati! Clvttatte Graniti prò co- 
muni Scnarum supradictli ojnniùui et ilngullt, ut lupra levitar duni 
agerentar inlerfut et ea rojalio serlbere tcrlpiit et de eoneordla ditla- 
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prendersi !e necessarie npere idrauliche di bonificamento , 
per togliere (userò le parole di uno di quegli scrittori) la 
formidabile Palude di Castiglione, che allora per onla no- 
stra si distendeva latamente malefica ! 

Quest'onta, questa difficoltà scomparvero dopo clic il 
degno successore del Primo Leopoldo volle che avessero 

■ Leila olla IL Accademia ilrl ficnrjntlli il 7 Cribrato ISil. 
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esecuzione tutti i lavori idraulici opportuni per restituire 
alla cultura ed all' abitazione le fecondissime pianure ma- 
il sistema delle grandi colmate per opera di grandi 
lìtimi, non è più una speculazione teoretica. Voi lo avete 
veduto posto in pratica nelle Chiane, voi l'avete veduto, e 
lo potete vedere in azione con maggiore ampiezza, con mag- 
giori opere e maggiori effetti nelle Maremme. Già mercè di 
esso va diminuendo rapidamente il Lago di Castiglione , c 
diminuiscono ancora i laghi di Scarlino edi Piombino, i più 
grandi ed i più nocivi centri d' infezione. Già per lo essicca- 
mento sono stati alla cultura restituiti gli spazj di terreno i 
quali furono laghi di Rimigliano e di Bernardo. Comode 
strade attraversano la Maremma , facendo non solo rivivere 
le romaneopere, ma ritornando all'industria ed al commercio 
i prodotti c le genti di una provincia che pareva carcerata 
fra il mare c la malaria. Le terre edi castelli eh' eroso 
senza comunicazione fra loro, e chiusi in mezzo alle selve , 
cambiarono aspetto. 

Molle secolari macchie distrutte, beo intese coltivazioni, 
comode case per gli agricoltori qua e là fabbricate, vaste 
manifatture intraprese o migliorale; spezzali quasi tutti i 
vincoli della libertà fondiaria, come le servitù di pascolo e 
di legnatico; divise le grandi proprietà per quanto era pos- 
sibile: tutto questo per opera dell'ottimo Principe, che 
chiamando quegli abitanti ad una nuova era di rigenerazione 
e di prosperità, chiama la Toscana tutta a partecipare della 
ricchezza di una conquislata provincia. Ma per compire que- 
st' utile e desidero vole acquisto, molto resta da fare. 

I miglioramenti dell'agricoltura in quella provincia non 
sono, nè possono esser giammai, un oggetto secondario. Essi 
anzi devono essere fra i primi mezzi da impiegarsi onde as- 
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sicuraru curnpl Blamente il ben auguralo crescenle successi! 
dei bo ni fica meni i ; multo più quaudo si consideri che alta 
insalubrità di quell'aria contribuì grandemente l'abbandono 
dell'agricoltura. 

Ne voi , o Signori , che altra volta, e quando pochissima 
probabilità vi era di recare utilità alle Maremme, tanto di 
esse vi occupaste, ora che una mano ìtegia le scosse sì che 
risorsero, non vorrete per certo restar muli ed inerti ad 
osservare gli sforzi che si fanno per ottenere quel migliora- 
mento cb' era pur vostro desiderio. 

Quindi è che lidaLo alla vostra tolleranza, oso esporvi 
alcuni miei pensieri sulla cultura delle Maremme Toscane 
uelle presenti condizioni, all'effetto che rivolgano non solo 
l' attenzione vostra, ma ben anco la vostra cooperazione ef- 
licacissirua a quell'oggetto di somma importanza, nel 
quale reputo ascondersi gran parte del nostro migliore av- 
venire: il perche mi parrebbe aver raccolto gran frutto dalle 
mie parole se al mio debole invito la potente opera vostra 
rispondesse. 

Signori , bene spesso ho ascoltalo ed ascollo proporre 
e discutere molte questioni sul perfezionamento ed anco 
sulla universal riformazione dell' agricoltura maremmana, Per 
esempio : se convenga sostituire generalmente il sistema co- 
lonico alla gran cultura; — se la pastorizia debba esser 
conservala o esclusa; — se debbano introdursi macchine 
agrarie; — se alla riproduzione debba preferirsi l'industria 
dell' escavazioni; — e molte e molte altre. 

Ma udendo agitar si varie e sì gravi questioni, sempre 
mi è accaduto di rilevare che non riuscivano ad un resul- 
talo accettabile, non già perchè non fossero traiti le con sa- 
liere economico, ma perchè ai disputanti mancavano molti 
dati di fallo agrario rnaremiuauo, essendoché per molti se- 
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coli le Maremme giacessero quasi le divise dal mondo ultime 
terre. 

Quindi è die per dovere d' ufficio e amor di si belle 
contrade, avendo avuto agio di percorrerle tulle, sono an- 
dato raccogliendo alcuni dati speciali e fatti particolari , 
utili, a mio credere, per formare rettamente non quesiti 
astratti , ma unica mene trcferibili alle Maremme. 

Questa piccola raccolta di fatti mi sia permesso ora 
offrirvi con alcuni miei pensamenti intorno le condizioni 
eccezionali in cui essa si trova, e che souo necessarie a 
conoscersi per giungere a trovare ciò che appnnto il bi- 
sogno e il tempo cbiede a miglioramento economico di 
quella provincia si pocu conosciuta, e degna tanto di 
esserlo. 

Ogni tentativo di miglioramento che voglia introdursi 
iu Maremma deve essere di elleno sicuro , troppo tristi es- 
sendo gli effetti dello scoraggi mento che consegue ad una 
speranza delusa. Inutile sarebbe eh' io qui ripetessi questa 
verità, se non avessi osservato più volle le funestissime con- 
seguenze di tale scoraggi mento in qualche parte della Ma- 
remma, ove un tentativo mancato, presso alcuni ha fatto ri- 
tenere impossibile qualunque progresso. 

Sotto il nome di Maremma voi ben sapete che si com- 
prende un gran tratto di paese, situato parte in monte, 
parte in agevoli colline, parie in belle amplissime pia- 
nure, della estensione territoriale di 1,439,999 quadrati 
ugrarj. Circa a 1,050,000 di questi sono situati in collina, 
e in monte; 380,000 in pianura: 21,606 quadrati sono oc- 
cupali da liumi e corsi di acque ; 32,677 da laghi; 1,368 da 
fabbriche; 12,193 da strade; 691,018 quadrati dell'esten- 
sione restante souo sodaglie e prati artificiali per paslura; 
364,022 terreno boschivo; 29,343 selva di castagni; 243,312 
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terreno lavorativo uudu ; 19,892 coltivalo a olivi e viti; 
H/j69 coltivato a sole vìLi. 

Questo territorio giace lungo il Mediterraneo incomin- 
ciando dalla Torre di S. Vincenzo lino al fiume CLiaroue , 
ove confina collo Stato Tonti fic io; variamente s'interna dentro 
terra; molti fiumi lo attraversano; i principali sono, 1* Om- 
brane, la Cornia, la Pecora, la Unum, l'Albegna, l'Osa, 
la Fiora. 

Svariatisstma è la sua altezza sul livello del mare, 
giacche, mentre una parte È proprio al livello del mare 
stesso, il Monte Armata n'e sopra braccia 2949; le Cor- 
nate di Gcrfalco braccia 1450; Poggio di Montieri braccia 
1788; ilMonlc.Argentolc 900. 

Ne meno varia è la natura geologica dei terreni che 
compongono i monti e le valli : poiché dai graniti di Cal- 
dana si passa ai terreni secondari, terziari, ed ai quaternari 
delle valli dei fiumi or rammentati. 

Nel Compigliese si trovano filoni di marmo rosso detto 
di Caldana, di minerale contenente rame, piombo, ferro. 
Nel Massetano fdoni ricchissimi di allumile, di minerale 
contenenti rame, ferro, piombo argentifero, di combustibile 
fossile. A Monte Rotondo i soffioni horaciferi; nello Scansa- 
ncse filoni dì solfo, di minerale, dì antimonio, a Selvena 
di minerale contenente mercurio e argento, ed anche mer- 
curio nativo. 

Pochissimi possessi liberi sono in Maremma ; molli 
sono allivellati; moltissimi sono alienati con la condizione 
clic i compratori ritengano il prezzo in mano, corrispon- 
dendo il frullo del Ire per cento sul valore del fondo; co- 
sicché nell'uno e nell'altro caso i possessori non sono in 
realtà che soci d* industria dei padroni diretti, o dei riser- 
vata rj di dominio. 
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Moltissime porzioni di lerrilo 



La proprietà fondiaria è ancora accumulata in latifondi: 
pache terre son divìso in pìccoli patrimoni, e per elTetto 
dell' insalubrità dell'aria e del genere di coltura che vi si 
adopra. Per Io che i grandi proprietari quasi lutti abitano 
in lontane parti, e raramente si portano ad osservare le loro 
tenute. I piccoli, o per inerzia, o ignoranza, o deficienza 
dì capitali, benché vivano nei piccoli predii, onon vogliono, 
o non sanno, o non possono fecondarli con quell' industria 
clic fa ricca la divisa e, dirci, frastagliala pianura dell'Arno 
e dell' Ombrone pistoiese, non meno che le parti montuose 
e certo naturalmente sterili del resto della Toscana. 

Tre sono i sistemi di cultura praticati in Maremma. 

11 sistema colonico fu in parte recalo sulle colline e 
sui monti , ove può abitarsi innocuamente per la salute in 
lutto l'anno. Ora in luoghi consimili vicn di giorno in giorno 
esteso, specialmente nel Campigliese, nello Scansanese e 
Pitiglianese, e in parte del Massetano. 

Selle pianure domina esclusivamente il sistema della 
gran cultura. 

Il terzo sistema è quello detto dei ttTTatickitri: per y' 
mezzo di questo i possidenti concedono ai non possidenti 
la facoltà di sementare grano in una cerla estensione di 
terreno. 

Il non possidente eseguisce tutte le operazioni necessa- 
rie per la lavorazione dei terreni, per la sementa e per la 
raccolta: il proprietario non prende di questa per sua parte 
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se non tanto grano quanto corrisponde alla quantità semen- 
tata; lutto il resto spetta al terra li chi e re. 

Numerosa i; questa classe di agri noi lori , e vi son molte 
famiglie clic da varie ventine di anni coltivano con questo 
sistema sempre le stesse terre, ed hanno portino murato 
delle case sopra i terreni ad altri appartenenti. 

Inoltre i lerratichieri pagano la fida per il bestiame 
che tengono per l'uso loro. La qnal fida vieo corrisposta 
variamente secondo la specie degli animali lidati. 

Nella gran cultura maremmana, come voi ben sapete, o 
Signori, e sementalo il terreno un anno, e due o tre riposa 
per essere destinato alla pastura. 

La sementa si fa di grano nei terreni riposati , e di 
vena sopra porzione del terreno ov' era sementato il grano 
l' anno precedente. La terra destinata alla sementa si ripu- 
lisce nel novembre e dicembre dalle marruche e dai pruni 
clic vi sono nati, la quale operazione si chiama sterpalura. 
Si rompe con l'aratro la prima volta nel gennaio con due 
solchi falli l'uno in direzione opposta all'altro: un terzo 
solco si fa noli' aprile o nel maggio: nel settembre si la- 
vora di nuovo la terra intraversando i solchi già fatti, ed altra 
lavoratura si fa Dell' ottobre. 

Nel novembre si sementa: nel marzo il grano viene 
rincalzalo con un zappetto di ferro, operazione chiamala 
terra nera: nell'aprile poi con uno stretto zappetto si ripu- 
lisce dalle molte erbe, e tale operazione viene delta mon- 
darella. 

Nel luglio sì mietono le spighe a metà dello stelo, le 
quali raccolte in manipoli , e distese siili' ole ardenti pel 
sole, ricevono la cosi detta iribbiatura dalle zampe di molti 
cavalli mandati in giro. 

Gli arnesi rustici occorrenti per questo genere di cul- 
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tura sono semplicissimi, consistendo in mi aratro comune , 
in un erpice con denti di ferro , in una zappa comune , nella 
lappata larga due snidi di braccio, nella folce consueta. 

Le spese per sementare un moggio di terreno a granii 
ascendono per lo più a lire 579. 13. 4, compresovi anche il 
valore del sema. 1 

Ordinariamente nelle pianure della Maremma il grano 
produce delle IO; cosicché, ragguaglialo il prezzo dei grano 
lire IO il sacco, ogni moggio di sementa dà un prodotto di 
Lire 800, da cui detratte le spese, resta una rendila nella 
di lire 220. G. 8. Sopra ogni moggio di terreno lavora- 
tivo possono campare dodici pecore, la fida delle quali è di 
lire 3. 6. 8 per ciascuna ; il primo anno se ne ritrae la somma 
di lire 40, prezzo dell'intiera lida, il secondo la sola metà, 
perchè il terreno vien lavorato nel gennaio per la futura 



' Naia ielle spese Decorrerli per la sencnu e racralla di no ™™io 
di pò di suii (irrnliie 21 

Slcrpnlnra £ 13. 

1' Solco — Scolmatura 10. 13. 4. 

2* « - Rfcldllura ... 18. 

V » - HI 111 CIMI» M 12. — 



Seme 90. 

Sementi, compresi) il bulla-seme 9. 3, i. - -, . 

Rlbiitlllur.1, Bocclicltc c ripulitura di rosse ec 30 j ■ , t " 

Conato 5. 

Terra nera la 

Uondneiu) - 18. ■ ■ . 

niellili ra 86. 13. i. ; ' , 

Trihblilura e Cnrratnra, Siene 1 1/Ì 87. 10.- 

Fruito eli Mollali, Fieni, Pascoli ce 80. U~f - t 

7o. — t^:- ; 

13. U vo- 
ltano In magamo!) 7. 6. 8. <j.;. 

Totale £ S79. 13. 1. 
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sementa: così nei due anni che resta inculto, il terreno rende 
lire 60; e ragguagliata la rendita dei tre anni, un moggio 
di terreno seminativo trutta annualmente lire 93. 8. il. 

I molti bestiami sono una gran sorgente di riccheiza 
per i possidenti della Maremma, e direi anco una neces- 
sita del sistema della gran cultura. 1 Lo clie fra noi pure ha 
lino ab immemorabili riunita ed avvicendala l' industria 
agraria della Maremma e quella delle montagne; molla più 
che i possidenti in queste posseggono in quella. Quindi , 
per nutrire i numerosi armenti, è necessario che abbiano 
grandi praterie in montagna per la estate; e grandi praterie 
naturali o artificiali è pur necessario che abbiano in Ma- 
remma per l'inverno. 

Quesli sistemi sono oggimai altrettanti falli secolari , 
fatti ch'io credo sia forza accettare quali ornai sono, 
senza discutere sulla loro origine. Prima di distruggere 
questi fatti, conviene ben conoscerli e confrontarli coi nuovi 



' freni dille Ut per antimi in lutimi. 
Una Vacca per tulio !'aniin £ 10. 
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Dello per Ingrasso nelle quercete o leccete per 11 solo inverno. 8. 
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che si vogliono sostituire , esaminare se c possibile, e se vi 
è utilità. 

Inoltre, la cognizione del grado di salubrità dell' acre 
nelle diverse parli della Maremma, e del modo in che n'è 
divisa la popolazione attuale, sia lissa, sia leraporaria, 
interessano assaissimo per le proposizioni di agrario miglio- 
ramento; poiché trascurando questi dati, e trascurando gli 
altri dell' inegual reparlo nei diversi luogi dell' emigrazioni 
e dei ritorni, o non rilenendoli per base delle proposte mi- 
gliorie, potrebbe facilmente accadere che mancassero le brac- 
cia ai progetti, o che degli sforzi inutili assottigliassero le 
popolazioni, anziché dar mezzo ed occasione ad aumentarle. 

La Maremma non è tutta ugualmente sottoposta all'azione 
della malaria. Massima è la malaria nelle pianure, mediocre 
nelle colline j nulla nei monti; quindi questi abitabili senza 
alcun rischio in tntto l' anno; le colline abitabili eoo poco 
rischio; le pianure con grave e continuo pericolo. 

La popolazione fissa della Maremma nel 1840 era 
di Pi" 77,597 : di questi circa 12,270 abitavano la pianura, 
65,307 le colline ed i monti; 3,445 abitanti della pianura 
emigrarono nell'estate. Gl'indigeni non sono sufficienti a 
coltivare la terra; quindi nell'inverno 19,443 individui 
vengono dalle altre parti di Toscana, e dai limitrofi Stati 
a lavorare: di questi, 10,638 si fermano uei monti e nelle 
colline, 8,805 scendono alle pianure. Quesli avventizi 
nel maggio e nel giugno ritornano lutti alla loro patria, 
ed un'altra classe di stranieri viene nel luglio e nell'ago- 
sto ad eseguir la mietitura e la tribbialura del grano e 
della vena. Neil' anno decorso costoro ascesero a 10,126, 
cioè 4,046 nei monti e nelle colline, a 6,080 nelle pianure. 

Gli abitanti permanenti delle Maremme sono quasi 
lutti ricovrati nei paesi e castelli situati nei monti e 



(lolle elevale colline, ed alami in case isolate, ma sempre 
sui monti e sulle colline. 

La divisione e la libertà delle proprietà fondiarie , 
è ornai cosa certa formare la ricchezza delle provinole, 

0 con la ricchezza l' aumeulo della popolazione. 

Alla libertà totale dei terreni ha provvisto savissima- 
niente l'ottimi) Principe che ci governa, ordinando 1' affran- 
cazione dei diritti di pascolo e di legnatico con i mo- 
tupropri del dì 18 novembre 1835 e 15 luglio 1840. 
Alla divisione delle terre ancora è stalo, per quanto era 
possibile, provveduto coli' allivellatone iu preselle dei 
beni spettanti alla Mensa Vescovile di Grosseto ed alla 
Corona. Tutta volta e da credere che ad una general divi- 
sione delle proprietà si opponga il genere di cultura che si 
esercita nella Provìncia. Infatti perchè il terreno coltivato 
col sistema della gran cultura renda quanto può rendere , 
conviene che sia di una estensione considerevole, dando 
un utile sempre crescente in ragione della sua estensione. 

Ne questo, sebhen grandissimo, e il solo ostacolo che 
contrasti alla divisione delle terre in Maremma ; poiché 
non è dato di porre in valore quelle terre senza ingenti 
capitali circolanti , eseguendosi i lavori di campagna tutti 
a conto proprio del possessore. 

Le piccole porzioni di terreno, onde dessero un 
sufficiente rcddilo, sarebbe necessario ebe fossero coltivale 
col sistema colonico. 

Ma se gli attuali possessori vogliono ridurre a colonia 

1 terreni onerati di annui ne lievi canoni, conviene che 
ammortizzino una considerevol somma di denaro per le 
spese di riduzione e per ogni maniera di necessaria vi 000- 
luzionc di capitali. Cumulate il fruito di questi al canone 
indicalo, e ditemi se ragionevolmente non sia da dubitarsi 



elio. In rendila colonica possa bastare a sostenere tanto peso? 

Oltre a ciò, por introdurre il sistema eolonico nelle 
pianure, è necessari'! osservare se nei luoghi ove si do- 
vrebbero costruire le abitazioni per le famiglie coloniche 
si può viver sani nella estale. Il proprietario che apre un 
nuovo podere in Maremma, dopo aver Tatto tutte le anti- 
cipazioni necessarie per la fabbrica , per i bestiami , per 
le coltivazioni, deve anticipare alla famiglia colonica che 
fa venire da altra provincia, le spese di viaggio, di com- 
pra di arnesi rusticali , di vitto almeno per un anno. Ora 
se gl'individui della nuova famiglia colonica si ammalano 
c non possono lavorare, vi è una doppia perdila. Manca 
non solo la rendita elio dia il frutto del capitale del fondo 
antico e delle anticipazioni recenti, ma viene anche a per- 
dersi parte del capitale stesso di molte anticipazioni, il quale 
ha d' uopo di assidua cura ond' essere conservato. 

I.a natura stessa del terreno in alcuni luoghi della 
Provincia si oppone ad alcuni generi di cultura , come degli 
alberi e delle viti ec. Vi sono ancora nelle pianure tratti 
vastissimi , nei quali , sebbene la superficie sia composta di 
terra otta a ben coltivarsi, pure a piccola profondità si 
trova la cuora marina, la salmostraia, terreno ove non ve- 
geta clic la salsola. 

Impossibile è in questi terreni la vangatura, la lavo- 
ratura con strumenti che penetrano mollo a dentro; ne- 
cessari quelli aratorj che solcano leggermente la terra. 
V inesperto , credendo fare un buon lavoro approfondando 
l'aratro, guasterebbe per sempre grandi spazi di terreno. 

Se tutto par che si opponga ad un generale ed istan- 
taneo cambiamento nella cultura maremmana , sembra 
non dilficile, né disutile, indurvi alcune riforme nei monti 
<■ colline, poiché già popolati di molla gente indigena, clic 



(i2 considerazioni agiiaiìiiì sulla harehiia. 

può vivervi sana tulio I" intiero anno , e vi è praticabile la 
cultura di ogni sorla di piante. Osservate ì monti e le colline 
del Campiglicse , del Monlorolondino, del Massetano, dello 
Scausancse e Pitiglianese , e vedrete come continua menti; 
va estendendosi la colonia. Ma i boschi cuoprono ancora 
364,000 quadrati di terreno maremmano; ed una gran parte 
di questo è ottimo per ridursi a cultura. Nei monti e 
nelle colline della Maremma dev'estendersi la coltivazione: 
quindi la popolazione permanente, a passo a passo , spinta 
dal bisogno e dalia maggior feracità della terra, scenderà 
ad invadere gradatamente la pianura , nella quale col be- 
nefizio del tempo, compili i lavori di bonificamento, po- 
tranno gli uomini viver sani per lutto I' auoo. 

Intanto non v'immaginate, o Signori, die i possidenti 
maremmani restino inerii, impassibili, a veder gli sforzi 
che si fanno per conquistare questa nuova Provincia , 
e tenaci agli antichi sislemi, non vogliano adottare i nuovi, 
solo perchè nuovi: dessi fanno quello eli' è loro realmente 
utile; molle migliaia di quadrati di terreno boschivo sono 
ridotti a sementa; in tal guisa olire aumentare la reudita 
in grano, aumentano e migliorano le pasture. 

La cultura dei gelsi è introdotta e seguita con amore , 
in guisa che Dell' unno decorso la campagna di Grosseto 
produsse varie migliaia di libbre di bozzoli. Nelle Iterili 
tenute della Hadiula e dell'Alberese soltanto, souo stali 
piantati circa a 12,000 gelsi comuni e delle Filippine. 

La coltivazione della vite pure latamente si esteude, 
ed ogni proprietario lia piantato o va piantando vigne 
bastanti a produrre vino, nou solo pel bisogno della tenuta, 
ma anche per quello dei vicini paesi; e ben presto la 
Maremma non dovrà più trarre da lontano un articolo di si 
gran consumazione. 
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Le colline della Maremma, ed in specie della Grosse- 
tana, sodo coperte di belle e vegete piante di olivi sal- 
vatici, frammisti al leccio, al pruno, alla sughera, al sundro, 
al lillalro. Forse una volta quegli olivi furono domestici; 
e facilmente domestici ritornano mediante il taglio delle 
piante boschive circostanti , e col mezzo dell' innesto. 
Splendido esempio di queste riduzioni vien presentalo da 
mnlte migliala di piante di olivo, clic nelle Iteali tenute 
di Buriano e dell'Alberese lussureggiano già ritornate a 
domesticità e ricche di feconde olive, da cui può entrarsi 
olio compagno al Calcesano ed al Lucchese.' 

La razza delle pecore ha subito un gran perfeziona- 
mento in Maremma, dopo che, per munificenza di Leo- 
poldo secondo, venne condotto di Boemia alla Uadiola 
un gregge di oltre 300 pecore merino legittime. I maschi 
che tutti annualmente si allevano, sono dati per fecondare le 
pecore dei varj massari della Maremma. F, già si possono 
citare come greggi di pecore mcticce di lana linissima , 
quelli numerosi della Beai tcuuta'dell' Alberese, del Collac- 
chioni, del Trecci, di Guglielmo Ponticelli , del Pacchie- 
rotti. 1 

Le razze dei cavalli c delle vacche vanno ugualmente 
migliorandosi con grandissima cura dai varj possidenti. 

Sento infine la necessità di rappresentarvi uno dei 
bisogni più urgenti dell'agricoltura maremmana, onde tutte 

1 Tosti Olivetl sono stali ridoni ugualmente a domesticità d.il 
Signori Marchese Corsi, Conio Tolumel, Niccolò Ghio, Rossi, Andretnl, 
Carchldlo, Biondi, CoUicctalonl, c Vlvarclll Colonna. 

1 filare delle Lue io Intuba tttl'iann 18H , per ogni 
IDI) libbre lascine. 

Lana merina della Badlola £200 

Lana meticcia dell'Alberese, del Ponticelli, del Pacchlcrolti, ce. H8 a 124 
Lana ordinarla andante 7Ì a 75 
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le vostre cure siano rivolto ;i provvedervi. È questo il 
bisogno di render piii facile C più sollecita la tribbiatura 
del grami. Il metodo col quale si fa la sementa in Ma- 
in tale stagione che gli agricoltori non corrono rischio per 
la loro salute. 

Non così può dirsi peli» mi e talora e per la tribbia- 
tura; operazioni eli' è necessario in co ini nei a re alla line (lei 
giugno, c spesso proseguire lino a tutto agosto: nei quali 
tempi è facile contrarre la malattia endemica. 

I-a tribbiatimi del grano si fa sempre per mezzo delle 
cavalle: sistema non solo molto costoso, ma clic per la 
sua imperfezione, ben sapete, disperde gran parte del 
prodotto, e rende cattiva la qualità di quello die resta.' 
Quindi sarebbe un immenso beneficio reso alla umanità , 
alla produzione nazionale e alla Maremma, il trovare 
una macchina realmente utile, facilmente generalizzabile 
per tribbiare il grano; macchina che oltre a diminuire 
le spese della mano d'opera, ri spancerebbe le cavalle, 
le quali destinale alla propagazione della specie, soffrono 
moltissimo nell'eccessivo lavoro; aumenterebbe la quan- 
tità del prodotto, e ne migliorerebbe la qualità. Ma quello 
che renderebbe veramente preziosa una buona macchina da 
tribbiare, sarebbe la incolumità di più di 16,000 persooe. 
infatti esse eviterebbero il pericolo, o per dir meglio la cer- 
tezza di ammalarsi , dando Ioni agio di far la tribbiatura 
senza esporsi tanto ai cambiamenti rapidi dell'atmosfera, 
e permettendo loro di lasciare un mese prima la Ma- 

' Per osnì aia suini iht(-;.in T immilli <: iin.iKuriiici cavalle; queste 
possono tribbiare anctiu m .-acca Ui traini per filurno. Auli uomini si (là 
una p.n;a di £ \i. ti. 8 al giorno ed li villo. Per ogni cavalla lire due il 
giamo compresa la spesi del Toccalore. La paga ordinaria degli operanti 
In Maremma ne ir Inverno « £ I. fi. 8 a £ 1. 1J. 1 il giorno. 
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remnia per andare altrove ad occuparsi in lavori non pe- 
ricolosi. 

K qui mi è sommarne il [e gralo ili rammentarvi , o 
Signori, ci»! un nostro Toscano, duo BarLoloramco Intieri, 
lino dalla prima metà del secolo passato fece per molti 
auuì, non infruttuosamente, delle ricerche a fine di ritrovare 
una miglior maniera di tribbiare il grano nella Puglia, dove 
la scarsezza degli abitanti e la grandezza delle ricotte co- 
stringe a servirsi delle cavalle. 

Il Galiani , clie deve molla della sua gloria all' Intieri, 
dice che questi ideò per tal uso varie macchine; ed una 
ebbe felice successo, e venne adoperata dal signor Felice 
Cclentano. « Ma la morte dell'Intieri, egli soggiunge, e 
• quella del Celcnlano indi a poco seguita, la nostra incu- 
° ria c naturai pigrizia, han fatto andare in disusa la 
» pratica immaginata dall' Intieri, a segno eh' io credo far 
» cosa utile alla posterità il conservarne memoria. » 

Possa l' esempio dell' Intieri trovar fra Voi degl'imita- 
tori più fortunati! e sia una volta arrecata tanta utilità 
all'agricoltura ed alla popolazione agricola delle Maremme! 1 

1 Ho la soil disia ii onc di aimurudare che per 11 volere di S. A. I. e 
Itc.ilc II Gran Duca tira In quest'anno 18Ì6 messo 111 aifonc nella sna 
privala Tenuta dell'Alberese 11 Trebbiatolo Scnzte.se di Mciklc, clic sembra 
riunire lolle le condiiiunl per essere adattalo al blsngnl dell' agricoltura 
della nostra Maremma. La Inlrodmlnne di questa macchina, die dopo 
esperlmenlala pntn essere da lutti I possidenti sostituita alle cavalle, è 
un nuovo bcncllilo arrecalo dall'ottimo Prtnch* alla Provincia di Gros- 



Diaiiizcd by Google 



GG 



ProspelLo del Besliiiwe |iermaaeBle (■d avtnilii 





Bulino 


Il HKJIG 

brilli» 


Sorairino 


NTI.IM 

Bottino 


■ "** 

rrcorìim 


Ciprino | titàni 




An-[i]ri«iii 


530 


110 


300 




8200 






104. 


Castel dei Piano 


406 


HO 


281 




lino 






69 


Ciurlano 


1100 


393 


101 




12030 


, ! 




|72i 


Cini p^iiiit (cu 


935 


151 


181 




3905 


™™ 


.(Off. 


119- 


Campiglio. 


919 


1265 


BO 


60 








3* 


Castltftf™ ilclla Pescala, 


1117 


609 






5311 


3"60 


IsJo 


129 


Santo Flora 


3050 


125 


115 




145(0 


3828 


539 


2221 


Ravnrrann 


10B9 


600 




60 


2500 






87" 


f. rosse! o 


8313 


3159 






13733 


3912 


sai 


624 


Isola del Giulio 


3 


1 


30» 




620 




30 


US 


Magnano 


1979 


622 


200 




12.101 






17G< 


Mandano . . . . 


1000 


1212 


150 




10810 


2150 


1200 


2015 


Massa Marittima 


4212 


2338 






9100 


922G 


2670 


2783 


Monile ri 




100 


* 




3300 


3100 


1120 


912 




tao 


200 






2000 


1500 


500 


168 




3035 




220 




11505 


3208 


310 


2395 


Piombino 


1497 


971 


21 


3J7 


072 




736 


173 


Piltgllano. . 


01») 


121 


500 




12550 




150 


2003 


Roccalbegtui 


1925 


601 


S17 




13391 




927 


2193 


Uii.'['ii-t™b. 


tita 


"UN 


371 


m 


5705 




1001 


1719 






130 






1190 


1309 


m 


345 


Scansano 


3013 


033 


300 






3780 


898 


2733 




2007 


Hit 


250 






33GG 


1500 


19TB 


Smercio 


507 


104 






7811 




171 


IX 


Somma Totale 


50903 


21260 


«37 


013 


2031311 


66199 


21915 





■ Di oirized by Google 



67 



Mia torninoli di lìrasselo nel!' anno \U\. 



















Gotico 


Caiilliuo 


Su Duri ilo 


Prurito 


























19456 

6688 
17ÌU5 

H9S9 

3460 

msB 


Le milizie sui balla- 
rne pernio neri le sii no 
(■•.itli-i i[iiclle sul bcslia- 

complclc, ma le dire 
portale In questo Pro- 
















2i!fflo 
8779 
62460 




1679 


522 






4 




16376 


1191 

■JUI.i'2 
27836 




, 3559 
111 


2007 
337 

74 




309SU 
9318 

4133 


4875 
1190 

1296 


SU 


11G31 
1B818 

5611 


4688 
65581 
15383 
20031 

aiata 

17197 

3153 
33939 
19785 

3788 




:S6S2 


9910 











DEI PROGRESSI FATTI DALL' AG RI COLTITI 1 E DALLA PASTORIZIA 
■dU Fraiiicii di Grullo dal JS2S il 1141. 1 



L' anno decorso, Colleglli chiarissimi, nell* imitarvi a 
rivolgere i vostri sempre ulili sludj al miglioramento del- 
l' agricoltura maremmana, ri comunicava alcuni dati da me 
raccolti sulla popolazione, sullo slato dell'agricoltura e della 
pastorizia di quella provincia. Oggi io vi reco una nuuva 
raccolta di fatti, venendo ad esporre i resultati dei tentativi 
dal 1828 fino a questo giorno diretti a correggere ed esten- 
dere l'agricoltura e la pastorizia delle Maremme. 

In ogni parte fu estesa la cultura dei cereali; nel piano, 
e ne' più vicini colli si piantarono viti, gelsi e olivi; ne ven- 
nero trascurate la razza pecorina c la razza cavallina. 

Dal 1828 al 1843 sono state fabbricale all' aperta 
campagna 453 caso ( Tav. A.). La terra dissodata e messa a 
cultura si estende a 62,768 quadrali agrarj ; di quesU» 
estensione 2950 quadrali sono stati coltivati a viti, 1513 a 
olivi, e 58,104 quadrati a soli cereali. Il numero dulie vili 
piantale è di 1,089,442; degli olivi 288,350. — 151,500 
olivi salvatici furono innestali ed addomesticati. 

Questo progresso non meraviglierà , quando si consideri 

1 Leila alla R. Accadami dti GeorgoOU nel 5 febbraio 1813. 
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clic le opera ordinate dall' ottimo Principe pel bonificameli tu 
delle Maremme non si sono limitate alle sole idrauliche, 
ma si eslesero e si estendono ad ogni sorta di migliora' 
meato economico e morale della provincia. 

Voi già sapete che prima cura del R. Governo fu di 
aprire comode strade, togliere tutte le servitù di pascolo 
posanti sul già principato di Piombino, dividere per quante 
era possibile le grandi proprietà, rendere ovunque libera 
l'azione delle leggi, ed assicurare così efficacemente la vita e 
la proprietà dello persone. 

I beiteli ij delle grandi opere idrauliche vengono col 
tempo; quelli derivami dagli ordinamenti economici, in 
parte sono istantanei. Infatti le aperture delle strado nuove 
e il restauro delle antiche sono state la prima cagione dei 
progressi dell' agricoltura c dell' aumento del valor fon- 
diario. 

Avanti il 1828 la Maremma era chiusa al resto del 
Granducato ed impervia i la sola via regia senese apriva ai 
pastori ed ai greggi i suoi pingui pascoli. 

Ora però, dissotterrate le strade romane Emilia ed 
Aurclia, la provincia intiera viene attraversata per la sua 
lunghezza da ampia via pianeggiante tutta, e comunicante 
con un lato estremo nel romano verso Civitavecchia, e con 
1' altro rerso Livorno e Pisa. 

Questa via regia è il centro di un vasto e ben inteso 
sistema di strade, disegnalo per provvedere completamente 
a tutti i bisugui della Grossetana. Le principali parti di 
questo sistema, già restaurate o di nuovo forniate, sono la 
via regia di Siena a Grosseto, di Grosseto al mare presso 
lo Sculo di San linceo, di Grosseto a Scansano, di Montal- 
cìno a (jrosseto. La strada provinciale che si dirama dalla 
Itegia Romana presso la Poderìna in Val d'Urcia , e salendo 
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al Monte Amiate, Io gira intorni) passando per Scggiano, 
Castel del Piano, Arcidossu C Santa Fiora, deve unirsi con 
breve tronco all'altra che da Marci va a Scansano, e di- 
scende (attraversando l'ere ta c Magliano) fino all' incontro 
della Regia Aurclia in prossimità di Orbetcllo alla foce del- 
l' Albcgna: nello stesso punto sbocca la via che viene da 
Piligliaoo passando per Slanciano.' Altra strada provinciale 
du Volterra guida all'Emilia presso Follonica, passando 
dalle Saline, da Pomarancc e Massa Marittima, ove incon- 
trerà la strada, la quale si dirama dalla Regia Homana 
presso l'oggi lions i , c passa per Colle di Val d'Elsa, Casole 
e G-er falco.' 

Intanto le comunità della Maremma vanno continuamente 
costruendo strade per mettere io comunicazione i paesi piò 
importanti del loro territorio colle slradc principali ora ac- 
cennate, tlià sono terminati i tronchi di comunicazione fra 
l'Emilia e Piombino, Suvereto, Canapiglia, Mon toro tondo , 
Prato, Scarlino, Gavorrano, Giunearico, Colonna e Monlc- 
pescali; fra la Itegia Senese e Pari, C (vitella, Campagoalico 
e Moutorsaio; fra 1' Aurelia e Magliano e Capalbio." 

' La vi» che ila Ariridinso di-n'iidc a Sr.ms„ni> i inss.iniJ» per Roccal- 
bcgn.i e Murd, égli cosi mila ni aperta al pubblico transito. (Juesla strada 
sarà di una milita Immensa, aprendo ;n: l'.nikr slim-co per la via di mare 
al prodolli della montagna, et! agl'i nUindu il Ira-portu del generi manl- 
fatlurall e coloniali. 

■ Noli solo 0 In nislriJ7.ii mi; qm-sLri s[r.nl.-i, m i imr.nico quella elio si 
dirama dulia Provincia Mi brinila, e |i;is<.milo |ht l'mlo c Cli lusd li in giunge 
a Siena. K punì In costruitane la stradi provinciale che da Mandano 
porta a Plllglìauo, e di la continuando per Sorano c S. Giovanni delle 
Contee si prolunga lino all'lnconlro della Via Regia Romana al Ponle al 
Rigo verso Acquapendente. Resta peni a desiderarsi che sia data una via 
rotabile all' Interessantissimo c vailo Tcrrllorlo di Roccaslrada, die solo 
In tutta la Maremma ne è privo, e non può per questa ragione prospe- 
rare quanto glielo concederebbe II clima salubre ed II terreno fertile. Ma 
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Una strada- posta sopra una diga traversa lo stagna di 
Llrlielello, cosicela: da Pur l'Ercole e Santo Stefano il tragitto 
è più breve e piò comodo dell'antico colle barche attraverso 
dello Stagno. 

Aperta per tal modo la Maremma al commercio, il 
valor dei fondi è cresciuto per la cresciuta circolazione dei 
prodotti; molti di questi che non avevano valore di cambio, 
lo hanno; altri che lo avevano, lo crebbero. D'alcuni il 
prezzo scemato per le scemate spese di trasporto, fa più 
facile l'acquisto agl'incettatori o per bisogni della restante 
Toscana o dell' estero. 

Molte macchie non erano tagliate in addietro, perche 
le spese per far carbone e dogarelle, e per trasportare l'uno 
e le altre al luogo di vendila, superavano il prezzo venale 
di quei generi. Ora il carbone, posto agevolmente sulla 
spiaggia del mare, rimborsa l' intraprendi ture delle falle 
anticipazioni, ricompensa l'opera sua industriale e lascia 
uo avanzo i quindi il prezzo del macchiatico dovè crescere, 
e cosi salire il valore degV immensi terreni a bosco, uè di- 
boscagli almen per molti anni. 

La diminuzione delle spese di trasporto ha prodotto lo 
stesso effetto per la cultura dei cercali, i quali possono ora 
coltivarsi coti prolìtio là dove prima era certa la perdila. 
Conseguentemente salì dovunque il canone dell' affilio della 
terra. Da ciò necessariamente n' è derivato l' aumento del 
valore del suolo coltivato. Con queste, altre cause concor- 
sero ad aumentare il valore delle terre maremmane. 

Prima di lullo,' il molo impresso negli animi dalla 
mano regia è la speranza di un migliore avvenire. II 
numera degli acquirenti di terreni e degli affittuari mag- 
giore allargò la coucorrunzu, e questa alzò i prezzi ed i 
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Seconda causa potentissima è stalo l'accresciuto prezzo 
delle fide pei pascoli dei greggi pecorini: la pastorizia lia 
domito curare grandemente questa specie di produzione, 
perchè in molle parli è resa difficilissima se non impossibile 
ciucila del bestiame brado, per la divisione, cultura e assie- 
palura dei terreni, non menocliè delle leggi di fendi trici de- 
gli argini e dei fossi. E qui devo anco ripetere, che altra 
potente ragione dell' aumento uel valor della terra è la 
sicurezza dalle alluvioni, mercè della arginatura di varj 
fiumi e torrenti, e della facilità degli scoli delle acque 
pluviali. Questo progresso agrario non è stalo uguale in 
tutta la provincia: maggiore ó nelle colline e nei monti 
ove si può vivere continuamente con poco o punto rìsebio 
per la salute. Infatti, nel territorio di Compagnalico, Rocca- 
strada, Massa Marittima, Scansano e Campiglio , si è messo 
a cultura volontariamente e per utilità di speculazione la 
più grande estensione di terreno; e là furono piantate viti 
ed olivi in maggior quantità che in altre parli. 

Nella Grossolana l' agricoltura si è estesa; in gran 
parie vennero dissodati i terreni, le case edificale, falle le 
coltivazioni per I' obbligo imposto ai molli livellari del Pa- 
trimonio della Meosa Vescovile. 

Nei lerrilorj di Urbctello, disfogliano, di Slanciano 
e di Piombino, posti in aere micidiale, beo poco è il terreno 
dissodalo, poche le case nuove, poclie le nuove piaula- 
zirnii. 

Forse qualcuno dubiterà della convenienza d' impie- 
gare capitali nella cultura della vite io Maremma, mentre 
da alcuni si vorrebbe svelta là dove da lungo tempo è col- 
tivala. Credo che questo dubbio scomparisca, rillettendo che 
se il vino vale pochissimo colà dove si produce, dà sufli- 
eiente guadagno trasportato nelle cillà e paesi della Ma- 
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rcmma, ove si consuma latto. Infatti il vino, che ne! No- 
rcntino si vende presentemente cinque lire il barile, in 
Grosseto ne vale dieci ; cosicché detratto da questa somma 
l'enorme prezzo del trasporlo di lire 4, vi è sempre di 
guadagno una lira di più per barile. 

Sulla utilità della cultura dell' olivo certo non è da 
muoversi dubbio alcuno, quando si consideri che I' olivo ve- 
geta spontaneo nei boschi delle Maremme, nell'estate non 
abbisogna di alcuna cura , e dà frutto nella stagione in che 
si può abitare senza rischio in quella provincia. Si può 
quindi ritenere con sicurezza che 1' olivo e la pianta che 
riunisce tutte le condizioni necessarie per esser coltivata a 
preferenza nella Maremma. E sebbene sia tarda a venire e 
fruttificare, tultavolta l'esempio ha dimostrato che può dar 
ben presto io quella regione il suo ricco fruito , perchè le 
foreste di olivi selvatici, con tenue spesa e in pochi anni , 
possono esser trasformale in domestiche olivete da ugua- 
gliare quelle del Pisano e del Lucchese. 

La cultura di queste piante si fa mista ai cereali 
ne' soli poderi; por tolto altrove si coltivano separatamente; 
e ciò ritengo sia un vero progresso agrario. 

Il gelso ò quasi ovunque negletto; solo da due o Ire 
anni ne sono stati posti molti nella Grossetana. Lo slatoattuale 
delle pianure Maremmane non si opporrebbe, io credo, allo 
sviluppo della industria serica , poiché la mite temperatura 
atmosferica permetterebbe 1' anticipazione della nascita dei 
filugelli ; c quindi la raccolta dei bozzoli potrebbe farsi alla 
line del maggio, quando cioè si può starvi senza alcun rischio 
per la salute. È quindi desiderabile che i primi resultali che 
otterranno coloro che hanno intrapreso la cultura dei gelsi, 
siano felici, affinchè tutti vi si rivolgano con amore, intelli- 
genza e perseveranza. 
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Le case costruite alla campagna sodo molte, ma non 
tutte attcstano d' un nuovo podere aperto; nelle pianure 
sono state sostituite alle capanne di scopa e di piante palu- 
stri per gli opranti della gran cultura. La salate di essi è 
cosi pili difesa dalla malaria; ma il sistema agrario non e 
mntato. 

Il maggior numero delle case fabbricate e dei poderi 
aperti si trova nei monti, e sulte colline che possono abi- 
tarsi senza rischio per lutto l'anno. Cosi il sistema colonico 
si estende molto nelle Comunità di Massa Marittima , di 
Campiglio , di nocca Strada e di Scansano. 

I primi tentativi di esso rimontano al secolo passato : 
questi ebbero esito fausto o infausto a seconda dello slato 
di salubrità dell'acre nel quale si costruivano le Case. La 
famiglia Scrgardi fabbricò a Montepò nove poderi, e non ne 
potè sostenere neppur uno. Lo Spedale di Siena ne formò sci 
altri alla Grancia presso Grosseto; tanto di questi quanto di 
quelli non se ne vedono oggi die poctie rovine. Il Castellini 
tentò di nuovo nei primi anni del secolo presente ristabilire 
alla stessa Tenuta della Grancia il sistema coionico; ma già 
le rovine delle case da lui erette si confondono con quelle 
lasciale dallo Spedale di Siena. Egualmente vano fu il re- 
sultato dello prove fatte dal Bianconi nella Tenuta di Ster- 
peto, parimente nella Grossetana. I contorni di Mandano e di 
Pcrcta son funestati dalle reliquie di circa 60 case coloniche 
costruite da forestieri, ai quali la Comunità donava la pro- 
prietà di 240 stara di terreno per ciascun nuovo podere. E 
in molte altre parli della Maremma insalubre giacciono 
sparsi gli avanzi delle case , che sorsero con i sussidj e le 
elargizioni di Pietro Leopoldo. 

Non piò felici degli antichi furono i recenti tentativi 
della ridazione n colonia di alcune porzioni di pianura irj- 
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salubri. Quello che più attrista ìq questi sventurati esperi- 
menti, is il considerarli che non solo distrussero molti capi- 
tali, ma ben anco molle vite di troppo coraggiosi operai. 
Ma se le rovine, e più di esse i tumuli, consigliano a fug- 
gire i luoghi sempre insalubri, la felice riuscita dei tentativi 
falli nei salubri ha assicurato l'esito della introduzione della 
mezzerìa dove l'aria non fu mai infetta o È risanata. Infatti 
nella Comunità di Massa Marittima, ove nel 1700 non era 
un podere, ora se ne contano oltre 400. 

Il miglioramento e perfezionamento degli animali do- 
mestici sono praticabili in Maremma con certezza di buon 
successo. 

Tulio è da farsi in questa provincia per la raiza ca- 
vallina. La mancanza di cognizioni locali ha reso sterile il 
buon volere di una privata Società, che credeva con quattro 
stalloni inglesi migliorare gli armenti toscani. 

Le cavalle maremmane son tutte brade; c tanto quando 
sono pregne che quando allevano, sono coslreLte a tribbiare 
il grano; i poledri sono tenuti costantemente alla macchia 
senza alcun riguardo. Ora era impossibile incrociare queste 
razze maremmane con gli stalloni inglesi, che non si accop- 
piano se non corteggiati dai palafrenieri, e che danno figli 
bisognosi, por la prima età, di molte cure: inoltre I' espe- 
rienza ha dimostralo che gli accoppiamenti forzati di questi 
stalloni con cavalle selvagge legate, riescono spesso infe- 
condi. 

La differenza poi troppo grande fra la costituzione <: 
le forme del padre e della madre, faceva che i pochi lìgli 
che nascevanu erano quasi sempre deformi. 

Dai tentativi della Società anonima si e cavato questo 
solo vantaggio , di avere appreso per esperienza , che per 
avere in Maremma cavalli belli e buoni , conviene incomin- 
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ciare dal migliorare le razze esistenti e non dal perfezio- 
narle. ' 

Come perfezionare quello che non è ora perfezionabile? 
Come incrociare gli stalloni inglesi con cavalle membrute e 
meno fini per aver cavalli da tiro , quando le cavalle mem- 
orale e meno fini non esistono? Incominci amo dal far le ca- 
valle meno fini, per esser poi destinale agi' incrociamenti. 
Tutti sanno che il mezzo più sollecito c più sicuro di mi- 
gliorare le razzo, si è quello di scegliere le madri ed i 
padri di belle forme nella razza slessa che vuoisi migliorare. 

Dopo vari incrociamenti ottenuti dalle cavalle di forme 
mediocri, e migliorata cosi la razza, possono allora, ma 
solamente allora, adottarsi utilmente i sistemi di perfezio- 
namento. 

Pie crediate già, Colleglli chiarissimi, ch'io intenda 
con ciò di far l'apologia del bestiame brado. Intendo, c 
con tutta ragione, provarvi clic non si può tare in Maremma 
ciò clic si fa in altri paesi in condizioni totalmente diffe- 
renti. Per ottenere il miglioramento ed il perfezionamento 
delle razze cavalline maremmane sarebbe necessario prima 
di tutto addomesticare lo cavalle, e sostituire a queste per 
tribbiare il grano lo macchine o gli uomini. Esaminiamo un 
poco se nello stato attuale possono realizzarsi queste due 
condizioni. 

Per tener le razze cavalline in domesticità, conver- 
rebbe costruire i locali per contenere gli armenti almeno la 
notte, e per conservarvi i foraggi pel loro nutrimento, in- 

1 Sul miglioramento della razza cavallina nella firosselana furono 
pubblicali, nel Giornale gel Commercio di Firenze ranno 18*2, varj ar- 
ticoli dal pregiatissimo ilg. marcii. L. Tempi, e da un anonimo, il quale 
non risposo all'ultima articolo del suo contraditfore. Questa parte del mio 
discorso risponde per lui: e cosi non lascia senza confutazione nessun ar- 
Siimculo Udii) zel.inle luarclie.-e ed ^ronomo. 
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dispensabile in questo sistema. Converrebbe ancora avere 
molti uomini per custodire gli addomesticali c rinchiusi ar- 
menti: ma nello stato presente d'insalubrità di aria, gli 
uomini come si troverebbero? Trovati , come vivrebbero? 

Inoltre dicemmo ebe converrebbe sostituire alle ca- 
valle, per tribbiare il grano, o le macchine o gli uomini. Non 
è possibile sostituire gli uomini nello stato attuale di agri- 
coltura, perche la tribbialura del grano per mezzo di essi 
costerebbe nn prezzo eccessivo. Per tribbiare e pulire 200 
sacca di grano in un giorno e in un' aia maremmana a tre 
trecce, occorrono 44 cavalli, e 30 uomini: il che porta la 
spesa di lire 264. 3. 4 (Tav. B). Se questo faticoso lavoro 
vulesse farsi nel tempo istesso per mezzo di uomini soli, ve 
ne occorrerebbero 112 e la spesa di lira 578; e così la diffe- 
renza delle spese sarebbe oltre lire 1. 11. 3 per ogni sacco 
di grano. 

Trascurato anco questo maggior dispendio, non si tro- 
verebbero gli uomini, perchè quelli che discendono dalle 
vicine montagne per mietere, fatta questa faccenda, se vien 
dato loro di compirla sani, appena scorsi quei 12 o 15 
giorni uecessarj P er essa ■ ritornano alle loro case ; e 
quand'anche s'inducessero a restare, per la insalubrità at- 
tuale dell'aria riuscirebbe inutile la loro presenza, perche 
tutti certamente si ammalerebbero. 

Ma come sostituire macchine alle cavalle, se macchine, 
adatte alla nostra Maremma, non sono ancora inventale? 
Nell'altro mio Discorso mossi preghiera ai valenti meccanici 
della Toscana, perchè facessero questi necessarj istrumenli 
al progresso agrario. E ora aggiungo che l'Accademia non 
potrebbe meglio assegnare i suoi prcnij che all' inventore di 
una macchina trebbiatrice veramente adatta alle Maremme. 
Non C illudiamo: le macelline per battere il grano, ora co- 



nosciute, sono d'immenso .«occorso là dorè la estate bre- 
vissima rende quel tempo prezioso pel lavoro, c tante fac- 
cende rustiche sqiio da farsi, che la tribhialura del granii 
I«n volentieri viene rimessa all'inverno, allorquando pel 
gelo e per la neve non si può fare alcun lavoro alla cam- 
pagna : io queste coudizioni k utile colle macchine tribbiare 
lentamente il grano già raccolto e conservato in appositi 
locali. 

Ma ciò non si farà mai dov' è primo e donato agente 
della tribbiatura il calore potentissimo del sole italiano. E 
questo sole, inoltre, quanto giova alla tribbiatnra, altret- 
tanto nuocerebbe alla conservazione del grano rinchiuso in 
vasti magazzini (ammette odone possibile la convenienza della 
costruzione), perche darebbe vita a moltissimi animali che 
devasterebbero le spighe. 

Nelle nostre Maremme (ritorno alla prima delle con- 
dizioni per migliorare le razze) come addomesticare le ca- 
valle senza cambiar tutto il sistema della pastorizia e del- 
l' agricoltura maremmana? Ciù potrà farsi quando, risanata 
l' aria di Grosseto, sarà abitabile senza rischio o con poco 
rischio per tutto l' anno. Ne contro queste verità si citi il 
fatto di S. E. il conte della Gherurdesca. Questo benemerito 
e intelligentissimo agronomo ba distrullo il bestiame brado; 
ma le condizioni del territorio di Bolghcri , sia per la salu- 
brità dell'aria, sia per la popolazione, souo ben differenti 
da quelle della restante Maremma; e quello che è fattibile 
da San Vincenzo a Pisa, è impossibile per ora da San Vin- 
cenzo al Chiarone. 

Dimostralo cosi che per ora non può cambiarsi il si- 
stema di agricoltura e di pastorizia esistente io Maremma, 
vano è pensare a incrociare la razza inglese, sia da corsa 
sia da tiro, colla razza maremmana, necessaria per dar ca- 



valli atti ai servigi rustici. Tutta volta mi piace di di dna rare 
solennemente, che sebbene in Maremma si possa far poco 
(incili; non saranno cambiale le sue condizioni sanitarie ed 
economiche, pnre son di ferma opinione ebe diligentemente 
scegliendo cavalle e stalloni di belle forme, si miglioreranno 
le razze attuali, e si prepareranno al desiderato perfeziona- 
mento per quando ne verrà il tempo opportuno. Al che sarà 
di slimolo se vedremo in altre parli della Toscana intro- 
durre nuove razze perfette o perfezionare le già esistenti : ma 
questo non seguirà mai, per quanto credo, con gli stalloni 
inglesi, bensì con quelli arabi, spagnoli, romani o napole- 
tani, di climi cioè simili o non del tutto diversi dal nostro. 1 
Per ora le maggiori caro sono stote rivolte alla razza 
pecorina, ed ossa le ricompensa largamente; sicché l'esem- 
pio dei piò solleciti mandriani stimola gli altri, e le lane 
son più fini ed abbondanti. Questo rapido perfezionamento 
si deve all' i nielli genie munificenza dell' ottimo Leopoldo 
Secondo, il quale lino dall'anno 1837 fece trasportare, dalle 
sue signorie di Boemia alla sua privata tenuta della Badiola, 
un gregge di 230 pecore incrine legittime, belle per forme 
e ricche di finissimo vello. Questo gregge fu destinato a 
produrre i padri per gl' incroci amen li colle pecore nostrali , 

1 La esperienza mostrerà presili .-'in ntibiii ™ iln nel l'emettere queste 
idee sul perlbilimamptili .] r.u/.i i\u;i]]lii.i: ,:F,u-i Ih 1 mi r> gradilo annun- 

maiil. Fra questi meritano di esser Citali, Il (tgnoc Giovanni Giuggioli, che 
n'ha rcrenlemenlc eiiiniinili i-lnque j Wr l i himI |irl™ia Tenuta <letr Albe- 
rese, e Une per la pm|iria.i-il Isisnnrl nnylii-lnui ponticelli, Giovanni Pa- 
lauca.c Giuseppe Ciill.-iirliimii , il quale limi ilall'aimn ilerorso Ila dcsllnalii 
per uso di slallonc il siiti lielll-inui ni iiit.iu.-lami'iil.,' liimoso cavallo arai*. 
Anche alla R. Tenuta dell'Alberese e sialo destinato un raglilo ara ho per 
«tallone. Questi diligenti agronomi nello slesso tempo si ranno occupando 
del miglioramento della rima bovina; ed a lale ometto Inumo compralo 
un considerevole numcrii ili lori romani. 
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e cosi migliorare le vecchie razze. Quindi i maschi tulli Ui 
questo gregge sono stati e donali e venduti per padri alle 
diverse masserie della Maremma; in specie alla numerosa 
masseria dell'altra Reale Teaula dell'Alberese. La riprodu- 
zione è stata grande, grande il progresso. ' 

Già si vedono molte migliaia di pecore meticce di lana 
perfezionala) già da queste nielicce , accoppiate sempre 
con racrine legittime, sono nate pecore che per la loro forma 
e per la tinozza della lana si confondono colle merino le- 
gittime; e le vincono in questo, che sono perfettamente 
acclimatate, e non risentono quindi il minimo danno dall'os- 
scr munte e dallo stanziar continuo all'aria aperta in qua- 
lunque stagione dell' anno. Cosi noi possiamo dire che in- 
digena assolutamente e ornai questa preziosa razza di pecore, 
mentre con i ripetuti incrocia menti dei merini con l'antica 
razza maremmana, se u' è formata una eli' io chiamerei Mi- 
rino. Toscana. 1 

Intanto clic si gran vantaggio otteneva la razza antica, 
la slessa razza ni crina venuta di nocini» era perfezionala. 
Volendo conservare la legittimità delle mcrine boeme , per 
aver sempre montoni di puro mntjue da destinarsi agi' in- 
crociamenti, fu saggio consiglio di scegliere ogni anno nel 
gregge della Uadiola gli agnelli e le agnelle di più belle forme, 
e di vello più linee più follo, per sosliluirc nei greggi nu- 
li chi le morie e le scartate, o per crescersi di numero. 

Con questo sistema, per cinque anni rigorosamente pra- 
ticato, il gregge della Uadiola, numeroso di circa 500 pecore, 

1 Questi merini provengono da quelli die l'imperatore Napoleone 
fece trasportare di S[i:i^ìl ;i K. uni uri, r imi tlmiall ila Lui al Gran- 
duca Ferdinando Torio quando rrgnavi a Wiislmrgo, 

' I greggi più numeri"! di epiesta rana [scolina appartengono ai 
signori Glusoppe Col Inceli Ioni, Guglielmo Punlli'elll, Bernardino Pacchie- 
rolli, Giuseppe Trecci. Luigi Ponticelli. 
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b giunto ad una bellezza di furate, e ad una perfezione di 
lana insuperabile. 

Di sì bel resultalo delle conferma evidentissima il con- 
fronto che si 6 potuto fare di questo eoo altro gregge di 450 
pecore mcrine , arrivate dalle stesse signorie di Boemia negli 
ultimi giorni del novembre 1842. Alcuni pastori di queste 
merine, che condussero pure le altre nel 1837, hanno dichia- 
rato trovarle molto perfezionate nella finezza della lana e 
nella bellezza. Le merine boeme hanno sulla cosce e sul 
collo la lana meno Gnc; quelle nate alla Badiula sono per 
tutte le parti del loro corpo di lana uguale in finezza e fol- 
tezza.' 

Ne debbo tacere che la pastorizia Toscana va debitrice 
di progressi sì rapidi e di utilità si 'grandi al sig. Giovanni 
Giuggioli , Amministratore Generale dei Reali privali Possessi 
maremmani di S. A. I. e Iteale il Granduca, che di questi 
(mirabilmente secondando le intenzioni del Munificenlissimo 
Principe) va facendo un modello di possibile e veramente 
utile miglioramento agrario per la Maremma. 

Per non abusare di troppo della vostra sofferenza, al- 
tra volta io parlerò dello stato della industria manifatturiera 
e commerciale in Maremma. 

Ma non posso dar (ine al mio discorso senza mostrarvi 
come dai falli speciali che son ito esponendo, emerge la 
conferma la più luminosa al principio economico, che forma 
la tede e la gloria di cjuesl' Accademia o di tutta la nostra 
legislazione. 

Il progresso dell'industria agraria in Maremma e inne- 
gabile; forse non sarà grande quanto alcuni credono; neppur 
pìccolo, come altri senza conoscer le cose vanno spacciando. 
Sìa grande o piccolo, tulli però devono rispettare il grido 

i Vedasi la Nola (B) alla line di questa Memoria. 
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die incoraggia i buoni e sgomento i (risii. £ppur si muove. 
Ila come si muove? Con la sferza dei privilegi? col barbaro 
corteggio delle proibizioni? eolla pedanteria soffocante ili 
norme legislative? No; si muove col solo impulso della li- 
bertà economica; si volge ov*essa le moKra un utile; si ri- 
trae d'ondo le accenna un danno. L' iute resse privalo si 
sviluppa con tutta la sua energia, perchè e lasciato a se 
stesso. Fatto grande è questo, quando si consideri clic la 
Maremma esce da uno stato selvaggio: essa adunque entra 
nella lotta industriale culle sole forze della natura e della 
libertà contro proviucie e stati già inciviliti, ricchi e armali 
di lutti i sussidj dei capitali e delle macelline. Essa e già 
sorta da se sola, da se sola è cresciuta, e da se sola seguita 
a crescere, perchè il Rigeneratore delle Maremme, degno 
Nipote di Pietro Leopoldo, non ha voluto favorire l' indu- 
strio, con la così detta proiezione clic uccide, ma con la 
vera libertà die vivifica, fortifica e consolida. La Toscana , 
che quasi da un secolo dà tante riprove dell' unico vero si- 
stema economico, della quasi assoluta liberta, dà pure que- 
sta, die anche un paese selvaggio colla sola libertà entra 
nella libera concorrenza non solo per aver vita e civiltà, 
ma per dar ricchezza anco agli altri in ricompensa di averlo 
buoni Acato. 
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( Tau. B.) 



ìjts» Maritili ippmssiillilivt per tribbiirt il pani io On'iii lattmnani i In Inter, 
eie pmi dire dille IO alle 51 bh;;ìi di jniuj nello il (ionio. 

Per n* 18 mnnuoli con la paga di lire 3 alle 1 II giorno. . £ 63. 

Per raccogliere le paglie e formare Pagliate a collimo 30. 

Pel trasporlo di covoni all'ala 30. 

Per Ire uomini per distendere leoionl nell'ala, detli mttli-Otrta. IO. 10.— 

Pel vitto del 27 uomini 3G. 

Pel capo aia. 6-13-1- 

Per n° i2 cavalle dalle 26 alle 30 lire per etcrta 81 

Pel villo doppio al Toecatorc, e scmpllre all' Accorta rello ... i. 

rotaie. . . . £864 3. 4. 



ebbero oecrssarie per iribbiire a: 
li Slesia quantità di gran». 



Per uomini n-100 per batlerc II stano e pulirlo, a lire 3 a i 



Il giorno £ 350. 

Per numero sei uomini per mellero I covoni SI. 

Per n» 6 uomini per lare le Fagliali 21. 

Per villo di qucsll 112 uomini, a lire I. li. S l'uno 119. 6. S. 

Pel cupo aia 6 13 i. 

Pel trasporto del covoni all'ala 30 



Totale. . . . £ Si». 
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Nola (A) a pag. 70, 




d al bestiame vaccino. 
Il territorio In generale t! fertile. 

I poggi vicini a Capatbio sono ricoperti ili Olivi salvatici, e molte 
migliala gli sono stali fcllccmcnlc addomesticali con l'innesto. 

Non soma vita sodlsfaiione ho veduto OH veli bellissimi tarmati di 
piante di Olivo salvatici) Innestate lina dal 1808. — E questa utile pratica, 
che tanto henetliio ha arrecalo ed arreca alla Provincia Grossetana, si 
deve qui all' Intelligente Agronomo sig. Giuseppe Collaccblonl, possessore 
della più grande estensione del Territorio Canal blese 

Colgo con piacere la opportunità di riparare alla omissione da me 
[alla di citare nelle mie Memorie agrarie questo fello, perche allora da me 



Capalblcse delle merino Spagnuolc per opera dello stesso lig. Cullaccbloni 
Uno dall'anno 180). 

anche i merini di Pisa, e quelli della Ba- 
dcl Collaccblonl e II più numeroso della 

Capalbio risente grandemente I tristi eiTclti della malaria; molla 
malsanla viene a questo paese dalle paludi che stanno situate proprio 
sotto II paese dalla parie di mezzogiorno, e che sono lo Slagno della 
Bassa, ed 11 lago di Burano. 

Lo Stagno della Bassa polrehbo facilmente prosciugarsi per essicca- 
mento, almeno per quello che apparisce a prima vista. 

Quello poi di Burano si buon niellerebbe sicuramente, rlducendolo 
a Stagno di acqua salsa. Osservando questo Stagno dalle mura dell' Etnisca 
Cossa , si distingue sempre la traccia di un [osso che si dirige da Levante 
a Ponente,* si getta In mare presso la base dtl poggio ove siede Cossa. 

E quel taglio del monte, tulio (atto manifestamente a scalpello, deno- 
minato ora Bagna dilla flsadia, era sicuramente la loce di quest'emis- 
sario, la quale bene a ragione fu liilla In questa località, non solo per 
trovare una maggior pendenza, ma anche per Impedire che le arene 
e le alghe marine non la rie Illudessero allorquando spiravano I venti di 
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La livellazione dovrebbe dire se, aperta di nuovo questi foce, fosse 
possibile di prosciugare quello Slasuo; ma quand'anche si potesse essic- 
care, ritengo chi; miti sarchili; dna utili; per I.i saluti;, polche- Il fondo di 
questo Stagno essendo ripieno (Il cuora marina, messo allo scoperto tra- 
manderebbe miasmatiche, rialaiiuui al cedo nocive quante quelle della 
Palude, e forse ancora ili più. Quindi runico sistema da adottarsi, quello 
si e di ridurre Io Stanno esci usi t ameni e marino, e di stabilire un qu.ilcbc 
molo nelle sue acque, aprendovi almeno due foci sul mare, e procurando 
con adattale opere d" arte die la rena mai lo richiuda. Cos'i si otlcrrclibe 
con la salubrità dell' ana anche una rendita ragguardevole, divenendo 
questo Stagno ottimo per la pesca al pari di quello d'OrliiHello. 

Per togliere p"i I rH.ijiiii d'aninc parziali, c gli Impaluda menti de- 
rl vanii da mancanza di fosse di scolo, e non per difetto di pendolila na- 
turalo dei terreno, sarebbe necessario che II mantenimento dei corsi di 
acque della Pianura Capalblesc fosso messo a carico della Società iti Poì- 
lidcnti, o, come finii ilir-1. a impuiinlnne, come e stato fallo nelle Valli 
della Conila, della Pecora e della Bruna , allineili 1 fossi si trovassero 
sempre in buono sialo per iliin; lilu ni scolo alle acque. — Ora lasciali In 
cura del singoli Proprlclurl, non sono lenuli con regolarità, o perchè non 
trovano interesse a commettere le spese dell' e scavazione, o per incuria. 

Tuttavia i necessario dichiarare che la malsanla di Capanno non 
deriva dalle sole cagioni indicale, ma ancora dalle Paludi c Salmastrale 
situate al Nord-Ovesl nelle valli delfica e dell'AIbcgna , che per la valle 
del Culignulo Intlano le loro m.ili'iklir r>al:i7iniil, dalle p.dudl vastissime 
situate al Sud-Est della valle di Flora, e dal restante inletto territorio Ro- 
mano. Pure se r aria non potesse rendersi buonissima, certo con i de- 
aeriti! lavori si mlgliorcreblie notabilmente. 

Quanto più si va verso 11 coollne Romano, e ci si allontana dalla valle 
dell'Arno, lanlo più i'agrlcollura abbandonata, e tanto più i latifondi au- 
mi'nlann ili f^i'ii^i.:!!'', i; sriiiiipii Imuioh li; [Mi'i'nle proprietà. 

Aulico lamento, ed antico danno dell'Italia quello si e del latifondi. 
Invano lino dai primi anni delia Romana liepobbllca t Tribuni Spurio 
Cassio, Llclno Bilione, Tiberio Scmproolo, Calo Gracco, Rullo e Flavio, 
tentarono con levarle leggi agrario di togliere i latifondi, limitando a 50(1 
lugeri l'estensione lerritoriale rlie polevasl possedere da un solo Indivi- 
duo. Alla esecuzione ili queste legai sempre si oppose l'avidità Insazia- 
bile degli Ottimati. Sulto l'Impero , i limonili andarono viepiù crescendo, 
ni) diminuirono nelle Maremme alla radula ili quii tasta Colosso: anzi In 
quel tempo l'aria delle coste meri*! limali il' I Lilia iihnieralo perla trascu- 
ratezza degli uomini sempre pensine, rese iieeesHario questo inconveniente. 

Spopolate le campagne dalle guerre, n lanca vanii sii agricoltori perma- 
nenti; e se pur fossi; sialo pn-.il.uli; limarli, vi sarebbero morti per la mal- 
sani» dell'aria. 1 possidenti lùrono quindi coslreiti a ricerca™ Il modo di 
trarre dai Ioni terreni il Piansi >r [■rnili.ltn possilille con sistemi i più cco- 
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nomici, senza occuparsi se cimi danno pubblico rendevano le Provincie 
nello stesso lempo più spopolile c più Incoile. 

I lallfondt troviamo pur ora! e queslo rado colante per lanlf secoli 
e tale da duverlo a parer min considerare come effetto necessario d! cause 
forse in principio volontarie ed amovibili, poi Involontarie e Inevitabili; 
fallo die è fona accettare perche esiste, e conviene sludlarc profunda- 
menle per Brio piegare alle nostre ideo ed lai bisogni dell'eia presente, 
ma che non può distruggersi In alcun modo islanlaneamcnlo ed a pia- 
cere, con quella facili» clic sembrerebbe a chi si contenta- di esaminare 
supcrllcla I mente , e forse da lontano, questa Interessantissima quesllonc. 

La divisione delle proprietà non può avvenire In Maremma che per 
la lenta e progressiva opera del risanamento dell'aria, dell'alimento della 
popolazione, e della rtccheiza pubblici; | quali uillml cITclll possono 
aspettarsi solo indirettamente con savie leggi economiche che favoriscano 
con ogni meno la piena liberti commercialo. 

f rattanto il danno dei lalifiiuli <■ riso invilire dalla circostanza che 
i possessori di quelli per lo più obliano In paesi lontani. 

II territorio all'ini. ^mi iti LapiNu >:iri'iilie iilile etie venisse alquanto 
diviso ; e cosi chiamandovi dei proprtclari abitatori, si ottenesse di man- 



delie Tenute di Montaulu e 

Sarchile pur desiderabile dir ii vi'nKte. iisli'<a In nillura della vile, pol- 
che so dimostrai essere quest'Impresa utile nella Grossolana, sarchile, per 
le maggiori distanze dai centri attuali di produzione del vino, utilissima nel 
Capalhlese. Inoltre converrebbe clic vi si promovesse anche il commer- 
cio , al che si presterebbe opportuna mente la sua posiziono vicina al con- 
line di allro Sialo , ed al mare. Ma per facilitare qucsl' inlento gioverebbe 



lagna di 9. dora, ed al Plllglljiie.se. 

La linea da prescegliersi sarebbe quella della valle del (Mignolo, 
sulla qual linea scorrere litie li strada sempre ria ricalante, ed Imbocche- 
rebbe nel punto di riunione delle due Vie l'rov iridali della montagna di 
S. Flora c di Plllgliano, In vicinanza della Via Regia Aurella presso la 
Uarca del Grazi. 
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DELLE Il\E 
liti LE Hit. TENUTE DELLA IMMOLA E DELL'ALBERESE 




infrenili m prof, luci ama 

Li-: ti il" Armata uitc^rj :'i 6 



Sodlsfi), o Signori, all'onorevole Incarica da Voi affidatomi, rapporto 
all'esame delle lane mcrlne e di pecore mcllrce, che II noslro consocio 
doti. Antonio Sali-acnoll esibiva a ciucila R. Accademia, allorché pren- 
deva a parlarvi dei progressi dell'Agricoltura e della Pasturila che hanno 
avuto luogo nella Maremma toscana dal 1828 al 1812. 

Queste lane appartengono a greggi spettanti alle masserie delle HR. 
Teouto della BaUlola e dell'Alberese. Sono di sei Individui, Ita di loro 
diversi non tanto per l'età quanto per il sesso e Ij specie. 

DeUa Badlola sono : 

K° 1. Lana di una merino tegillima di anni quattro. 

Jì" A. Lana dtun «mino legittimo di anni quattro. 
N° i. Lana di uu merino legittimo di anni due. 
Dell'Alberese sono; 

K" 5. Lana di una incrina di Boemia di anni quattro. 
H' 6. Lana di una pecora meticcia di anni due. 
DI ciascuna di queste lane lu otTerlo dal precitato slg. doti. Salva- 
toli porzione di pelo del coscio, delle cestole, della spalla e del rullo, 
siccome queste sono le parli dell'animale da cut ricavar si suolo il cosi 
detto fioretto, ossia la lana eletta e la sopra eletta de' Tedeschi. 

E poiché Intendimento dell'Accademia quello si era di conoscere 
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quanto queste lane si avvicinino a quel grado eli somma bontà a cui 
giungono le sassoni, le inglesi, le slesc, le morave ed altre; però esse 
(li roiio con ogni possibile diligenza lungamente esaminate e stadiale , seni» 
tralasciare veruno del meni DuerUci dalla scienza e dall'arte , Ideandone 
eziandio del nuovi dove é sembralo conveniente. 

E eli) era tanto più necessario, inquantochi, mentre retarne delle 
lane , nelle condizioni attuali di questo ramo della pastorizia toscana, è di 
sommo interesse; la maggior parte del pratici, sobben con grandissima 
taciuta le dllTerenzl senza poterci dire su quali prluclpll fondi i suol glu- 
ic cader debbo, tn gravi 



errori. Imperocché la bontà assoluta delle lane destinato alla fabbricazione 





rendevole, come ditesi In arte, e 

xTsoll occhi, col si 

criterio, sia pur grande, t. 

"li diametro, della unitezza del 

le parli loro , c 

U eie so 

o che pero )t rendono n 



ri l'assoluta resistenza. Ricerche, le quali sembrano Invero 
ilmeno contrarle allo pratiche commerciali ; le quali , 
one dei buoni o cadivi requisiti del generi, vogliono mal 
"zza d'operare e non complicanza, ma che d'altronde sonn 
quanto si raccomanda dal buoni esercenti 11 lanificio, o da 
quanto In proposito e stato tallo e adollalo dal Daubcnton, Thaer, Koeler. 
Ternani. Dollond, Lerebours, Yonng, Chevalllers, Halepeyrc, e molti 
altri. 

Egli 6 per eli) che la prima Ispezione dovei portarla sulle qualità le 
meno sfuggevoli; e dove la pratica Di manchevole . aggiunsi il confronto 
con alcune lane clic dal pratici venivano designale col nomi di lane Unis- 
simo, di Sassonia e di Slesia , e ciò perchè meli dubbioso riuscisse II 
mio giudizio. In seguilo di che secsi alla ricerca delle qualità meno sen- 
sibili, senza peraltro trascuraro di porre In disquisitone i varj mezzi che 
per questo vengono suggeriti. Ed avvegnaché, senza ricorrere agli oltra- 
montani, abbiamo del nostro mezzi a dovizia, ni! mai Hi tra di noi chi 
mancasse d'attitudine e di capacità a crearseli ogni qualvolta abbisognino: 
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della presenza o mancanza dpg.ll accennali rlgonllameiill ilei pelo, pre- 
scelsi II microscopio del merltissimo nostro collega prof. Amici; ed a stabi- 
lire con esattezza l'assillili resistenza del pelo medesimo, ideal un meno 
altrettanto semplice quanlo sicuro, fi quale rapidamente accennerò. 

Prendo on piccolissimo lasccltu di quella lai).? di cui voglio cono- 
scere la resLslema. procurando ehi sia di nri-a diivl pi'lt. Tenendo slrclln 
queslo fastello fr;i le dita, ne villini il l'.ijKi m .|ii-ji un pomello di carta; 
e con un saldatolo un poco caldo ed Imbrattalo all'estremili di cera- 
lacca, ve lo ilsso. Stirato quindi questo làscetto, affinchè tutu i pcjl di- 
vengano paralleli, c misuratone un pollice in lungheza, (Isso egualmente 
i'on ceralacca sopra altro peno di carta II punto de! fastello Indicato dalli 
misura. Ho conto allora con una lente 1 peli. Attacco dipoi, mediante ccr.. 
resa tenera colla trementina, imo dei pezzetti di carta ad un punto Ilsso. 
per esemplo nella Iticela laterale di un piano d'un tavolino, cosicché la 
carta attaccala si lato opposto del fascetta resti sospesa assieme al fascello 
medesimo. A questa carta attacco a poco a poco tanti portelli di cera 
quanti ne occorrono per l'appunto a slrappiro II liiscelto. 11 peso della 
cera Impiegala mi rappresenta lo siono clic e stato necessario. Ripe- 
tendo l'esperienze pili volle, sommando i pesi, e dividendo la somma per 
Il numero del peli Impiegali nelle diverso sperienze, Il quoziente mi dà 
la media fona che occorre a strappare ogni (Ilo di quella tana. 

Quanto poi all'uso del microscopio nelle ricerche preaecenna le, spe- 
cialmente riguardo a misurare II diametro del pelo, volendo Tar eerto 
chiunque della precisione del resultati che se no ottengono, credo non 
dispiacerà ch'io dica ciò elle in proposito si suole da me praticare : e 
credo che molto meno dispiacerà, inquaniochtì non tutti conoscono an- 
coro Il modo di servirsi di questo preziosissimo strumento: o molli clic 

misurarsi con precisione gli oggetti che vi si sottomettono all'osscr- 



c nel fuoco dell'oculare, per averne, guardando queslo specchio d'alto 
in basso. l'Immagine degli oggeltl come dipìnta sur un pezzo di caria. 
c!ie sia posta sul plano stesso dov'è posato il microscopio. Verifico prima 
di tulio quanti diametri Ingrandisce lo strumento. Mi servo per clód'un 
pcizctlo di talco, in cui con uno del più perfetlf divisori sia segnata 
una linea di piede divisa in dieci parti. Porto queslo talco nel fuoco del- 
l' obbiettivo, (o In modo che tulle le dicci divisioni della linea segnata vi 
passino una dopo T altra ; intanto clic guardando nello specchietto, segno 
sulla carta sottoposta, colla pouf a loltltlMma il' un lapit duro, lo disianze 
di ciascuna divisione. Il lolalc delle dieci divisioni , misurate rol piede 
parigino ridotto a linee di pollice, mi dà la forza precisa dell' ingrandi- 
mento del microscopio, o, per meglio dire, l'ingrandimento prodolln 
dalla combinazione degli oculari e obicttivi che vi bo impiegato. Coslc- 



vazione. 




lantc il nominato mi- 
ne vorrebbe Ternani, 
applicalo al di fuori . 
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come essa sia jn rapporto .'mi un i linci, è furia ch'In dica clic II mi- 
croscopio moni ;i(d In lincila guisa In gran il Iseo ìjI diametri: e tanto 
diradi Ingrandiva negli sperimenti di cui longo proposito. Ciò Lilio, posso 
alla misurazione del pelo. Framezzo a duo vetri ne pongo una piccola 
punlonc, elio distendo meglio clic posso; cospergo questa d'olio d'oliva 
limpidissimo, allineilo allontana udono tutta Paria, i conloml di ciascun 
pelo appariscano sollo II microscopio [lindissimi. Posti i due velli fra II 
compressore del porla-oggelll , ed avvicinali al fuoco deh" obblellrvo , In- 
comincio la misurazione, àli servo |ier questa di una strisclola di carta, 
su cui ho precedentemente tiralo col lapis tre linee longitudinali e pa- 
rallele. Portando qucsls slriwMii sul piano della tavola, dove si dirigono 

10 iramagbii degli oggelll , prendo colla punta acutissima del Inpii le 
distanze clic passano tra un conloriio e l'altro di ciascun l>elo, procurando 
die queste distanze vengano marcalo una accanto all'altra nella direzione 
di ciascuna linea delle Ire precedente in cute falle. Sopra ognuna di queste 
linee segno ti dismetto di dieci peli. Misuro quindi a linee di piede la lun- 
ghezza d'ogni serie di diametri; sommo e divido per II numero del peli. 
L'Ingrandimento del microscopio, dhlso per II quoilcnte, mi dà una fra- 
zione di linea, la quale corrisponde alla media grossezza del Illa della 
lana misurala. Sia per esempio liner I, itili il lutale delle tre misurazioni, 
e I" ingrandimento del microscopio Jo-> cumc ho detto, si avrà: 

103,6 : 30 x - 3,-JS; quindi 432 : 3, iij x lai. Dunque la grossezza 
cercata è = ré di linea, ed a tanto Ila ragguaglialo intatti il diametro 
del pelo d'una delle lane in discorso, come si vedrà lu seguito. 

Dopo tutto questo, è Inutile eli' lo dica rome si osservano gli oggetll 
col microscopio nel miniti comune, e come ani quello dell'Amici scorgansl 
ciliari e distinti: diro bensì . a lezione di chi lo ignori , che (e osserva- 
zioni microscopiche condono con circospezione, non possono Indurre 
cosi facilmente in errori, e più dllllcllmcnle poi questa sorta di osservazioni, 

torni degli oggeltl. 

Cosi alenilo proceduto In tutti quel modi che a me parcVanu migliori 
nell'esame delle sci lane maremmane, passo finalmente a re ferirne I re- 
sultali che ne ho ottenuti, ed a presentare a Voi, o Signori, quel giudi- 
zio che da ciò ini e sembrato emergere. 

In far ciò, dovendo nominare ripetute volte queste lane, lo le Indi- 
cherò d'ora Innanzi s ilo eoi numeri corrispondenti all'animale cui appar- 
tengono; e colle fetlure poi dell' air.dielo Indicherò lo parli dell'animale 
slesso dalle quali sono slate folle: cosicché FA corrisponde al micio, il 

11 alle eoiloie. Il C alla »paf!a e II D al collo. 

Credo prima di lutto di poter dire ctie i sei velli, quanto al loro ca- 
ralleri esterni e sensibili, non olirono la benché minima eccezione. Il 
pelo di ciascuno di essi, 0 che si esamini cui tatto o il più die si può 
colla vista, gode eminentemente delle ricercate flessibilità e leggerezza, 
di quel tallo morbido di cui (assi gran conto dai pratici lanaloll.cd an- 
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essendomi rluscilo tra quei campimi di rinvenire H 
sechino In modo alcuno, né fra di loro, nécol MI d'alili fi: 
riguardo alla ondulazioni cui II pelo va 
ed unite. Pare evidentemente, coraen 
scritta delle lane, che queste ondularle 
del pelo, e che perclu , dove esse non 
criteri che conducono facilmente, c quasi direi tu 
gnizlonc la più approssimativa delia lineila della i 
campione, sono per ogni pollice parigino, come l 

Animale 1°. A 2G 



D 28 media 27 



D 20 media 20 

B 21 

C .27 

D 23 media 21 

5'. A 18 

B 20 

C 20 

D 19 media t'J 



D 19 media 2U 



» albini di qnnle onduliibrit 
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:I0 o perfino 36 ondolationi a pollice, sembra iluiiqoo che la differenia 
non sia notevolissimi Certo e die lana sassone della sopra-delta, almeno 
tale della, non arrivava ad averne 30; ed allea specie, che diceva*) di 
Slesia, appariva averne 3-2 soltanto. 

Quanto alla resiri enra ciie le sci lane Danno opposto a strapparsi, il 
potrà belvedere da] seguente prospello, che lo riporlo arimene , nella 
mancami! In cui slamo di slmili resultati ottenuti da altri avanti a me, 
servir possa di norma a chi in seguito intraprender volesse sludj di 
questo genere. 

Animale 1°. A 1111 30 grani 2Ì80: 30 - 76 
B . 44 * 3216: il =73 
C ■ 21 » 1575: 21 = 75 
D » 60 » 4386 : 60 = 73 
Media tona per ogni ilio grani 7i 

2*. A liti 24 grani Ulti: 21 = «1 
11 » 80 . 1Ì58: 20 = 68 
C . fi . 25-26: fi = 60 
D • 33 . 1612: 23 - 70 
Media torta ec grani 64 

- 3°. A fili 38 grani 3311: 38 = 88 

B » 32 . 25!» : 32 = 81 
C > 48 p 3960: 48 = 82 
Il • 28 > 2240: 28 = 80 
Media fona ce grani 83 

- f. A 1111 27 grani 1863: 27 - 69 

B » 36 ., 2320: 36 = 61 
C . 30 p 2010: 30 = 67 
D . 40 . 2565: 40-64 

Media fona ec grani 66 

5°. A liti 45 grani 3888 : 45 - 86 
fi » 30 p 2464: 30 - 82 
C p 60 . 5352: 60 ^89 
D » 36 » 2886:36 = 80 

Media fona ec grani 81 

■ 6». A DJ1 28 grani 2528: 28 = 90 
B . 40 . 3640 : 40 = 91 
C » 46 > 3726 : 46 = 81 
D . 42 . 3780: 42 = 90 
Media fona ec grani 88 

Da questo prospello egli é facile comprendere che la reslslcnia clic 
oppongono I peli a strapparsi, sia In ragiono Inversa del numero delle 
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ondulazioni; come Infoili non può né deb]/ ossero allrlmcnll; Imperoc- 
ché slancio queste ondulazioni medesime, corno assai meglio vedremo fra 
poco. Iti ragiono diretta della tinozza del pelo, ne viene per conse- 
guenza che II peln, Il quale ne ha di più, essendo II ulù sottile, lieve es- 
sere anche mono allo a sostener pesi. Su di che mi permetterò di ritor- 
nare al momento di riferire il resultato dettai misurazione. Aggiungerò 
qui frattanto che le lane estete da me egualmente sperimentate, m'hanno 
ilato resultamcntl non molto diversi. La più Una e di maggior numero 
d'ondulazioni ha sostenuto grani 59 a pelo, e la meno (Ino a grani 7a. 

L'esame microscopico, destinato alla rieognlilone della unitezza del 
pelo e della di lui eguaglianza di diametro, ha fattu vedere nelle sei 
specie, che queste qualità se non sono al massimo grado, non sono 
neanche tali da doverle minimamente considerare in difetto. Inlaltl, pre- 
scindendo da pochi peli un poco più grossctti degli altri, noi rimanente 
v' è la voluta uguaglianza, c mancano le glutiosllà clic In molle lane si 
riscontrano. 

Finalmente la lineila di ciascuna lana stalli Illa nel modo preaccenna lo, 
é la seguente : 



Media gross. rh di Ih 
ST. A gross. di linea 
B n tji ■ 
C . ^ - 

Media gross. rk di Un 



D » iti 

Media gross. rei di linea 
i". A gross. H3 di linea 



in • 

gross. T h di linea 
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. S*. A fiross. r« di linea 

S • ,j>T . 

C » ih » 
D ijn 

Media grosj. T ó< di Ifno.i 
■ fi". A Bros 
B « 
C > 
D » 

Media ero», rói di line» 
Or itene: questa llneiza .comunque sia , comparala col caratteri pro- 
cedentemente studiati, cine- le <mi!iil:izliiiil del pelo e la di lui resistenza, 
sta. «ime diami diceva, in qu.nl iiiTtclln armonia. Ne saprei dissimulale 
che le ondulazioni in siiceli: servir potessero , in mancanza di meni c di 
tempo, a stabilire li ;nn>nn li |nii nji pressi ma Uva di ciascun pelo, me- 
diante una semplicissima riduzione arltmellca. ' E nemmeno potrei dire 
die diverso resultamene ottener si potesse, valutando la resistenza In 
rapiiorto alla grossezza ilei pelo medesimo misurato o ridotto nella mi- 
surazione a millesimi di linea; ewmìt.eliè le differenze rhc passano dalle 
cifre espresse (II supra, c relative alla resistenza , a quelle della misura- 
liane che fosse stabilita in cosi fitta guisa, e relativa alla grossezza, oltre 
essere piccole e proporzionali, possono anche ridursi dietro un computo 
stabilito ari una sulllclenlc precisione;' e possono eziandio, dove questa 
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precisione non si verificasse, offrire un meno di più [wr determinare la 



Ma lascimelo questa digressione, non perù lo 



e ritornando alla llnczia indubitato e certa del sci velli In esame, dirò 
che questi ilnciza é da riguardarsi, se non come la massima a cui giun- 
ger sogliono le lane scelto d'Alemanna, di Spagna e d'altri luoghi, cerio 
comedi molto pregio, e segnatamente quella dei velli 1,3, e i, dine si 
consideri che eccettuate ben poche lane delle sopra-elette , le quali hanno 
talvolta una saltigllcua di pelo di ùi. e perllno di i'is ili linea, lutto 
le altre scelto e buonissimo, rare volto sono più tini di queste della Ba- 
dlola e dell' Alberese, avendo per lo più da k Uno ad ùa di linea di 
grossciia. A caglon d'esempio, le due che lio più volto ricordalo, e dello 
quali mi sono servilo In alcuni casi come di confronto, mi hanno dato 
l'altra t Ia> mentre poi seuben 



Il perchè adunque mi sembra di dover Analmente concludere, che 
le sei lane esibito dal slg. dott. Antonio galvagnoll , e spettanti alle mas- 
serie delle BJL Tenuto del r Alberese e delia Badlola, possano riguardarsi 
come di ottima qualità, e UH da poter resistere al eonlronto colle migliori 
lane impiegate In Francia, nel Belgio, tu Alcmagna ed In Inalili [erra. 

a maggior parte dei panni più lini, c di altri tes- 



ti poiché le lane della Badlola, le quali sono quelle segnate coi nu- 
irt |, 3, 3, d, c che appartengono a merini e merlne legittime nate 
gregge di quella masseria, sono le più lini di lutto; poiché il vello di 
5, assai meno One dei precedenti, spetta ad una meriua giunta di 
ernia l'anno scorso con molte altro; c poiché ilaalmcnto l'altro vello 
iV 6 proviene da pecora melicela, ed il cui pelo gareggia In bontà 
fU adiri; mi sembra altresì d'esser necessitato a dire, che la rana me- 
llite cure di chi ebbe 
to di perfeiionarla. e di chi ne dirige il custodlmenlo e 
i, e faccia sperare di dlve- 
mlgilorl o più perfette che si ci 




le perciò che a Voi, o Signori, ricordi costituire la 
lana. In qualunque aspetto si consideri, una vera rlccheia agraria; ed 6 
pure Inulile che vi ricordi quanto noi Fiorentini in specie dobbiamo ed 
alla lana ed all'arie che no é II soggetto; e che il ricordi ancora che 
quest'arte medesima, non che la maniera ili aver Ime migliorie perfette, 
erano qui tra noi, pochi anni addietro, negliger) UU; e quasi abbandonate. 
Ila non credo perù sia Inulile che vi ricordi ora in quest'occasione op- 
porlunlsslma, che penetrali da queste veriià. Voi promovcste nel 1K3K 
una pubblica Kipoifzione di Ione loicane. la quale, sebbene Innploala, 
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riesci comi; si poteva ru '-lio ilisiiliv.irr. Eppure quella esposizione die 
sollecitava .1 gara nobilissima I proprietari e i illreltorl di masserie, per- 
che prometteva mi essi c | lj ■ ■ ■ L I «miri <• quelle illsliniloiil clic non hanno 
meno potere dell'oro; l]ih-I IìiIIm Insemina .-tu' «mirava quest'Accademia, 
die tutlu entrava nel di lei scopo, è rimasti) non so se debba dire o di- 
menticalo o motto. 

Dunque, so e vero, come nessun credo possa dubitare, che In pro- 
ducono della lana Interessi II migliora mento agrario; die s'abbia ancora 
bisogno di generalizzare In Toscana I buoni metodi di allevamento dei 
merini e delle altre specie ili pecore; che slcno perciò tiecessarj molti 
incoraggiamenti; die la taciuti d'avere II genere primario, la lana, possa 

ullicio hanno quivi grandi bisogni; se è vero tulio .[ucsto, ripeto, Il rin- 
novare di tempo In tempo una Espoiiiioac di lane loicanc; Il confe- 
rire in lineila uni Ili pieni j; il t-i .miiii rtJ re afiora I dovuti elogi a chi li me- 
riti; potrebbe essere une. la quell'i ipeia santa, capace a provvedere a tulli 
questi nostri urgenti bisogni. Qucsla da Voi dipende, a Voi la raccomando! 
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mi.].' inicouuu i selli tmmm delle umn issun 

urlìi- franili audizioni di imbuii dHl'arii, 
ti in indie future di Milititi.' 



Nelle precede il Li godute avendovi esposto un saggio 
dell'attuale slato ecooi ini \ci i-agrario delle. Maremme toscane, 
e volendo pure in questa inlerlcncni sopra hi stesso argomen- 
to, io credo di dover richiamare il vostro esame alla discus- 
sione delle seguenti quislioni , le quali sarebbe a parer mio 
necessario risolvere onde giovare a quella interessante pro- 

1°. Quali miglioramenti possono effettuarsi nella pasto- 
rizia e nella agricoltura maremmana nelle presenti condizio- 
ni di malsania dell'aria? 

2'. i.aoibiate un giorno le condizioni di salubrità della 

provincia, e resa quota pur tutto Cu ovunque abitabile, 

quali cambiamenti <_■ perfciiiuianii'uli potrebbero farsi nella 
sua agricoltura e pastorizia? 

I.' attuai sistema di agricoltura maremmana, che io cbia- 
merei Gallura dei rercali, rimonta lino ai tempi romani. F. l'es- 
sersi quivi per tanti secoli sempre conservato, porge a parer 
' Lelia nlla R. Accademia dei GeorgoMI II 7 luglio ISif. 



min una prova indubitata checssoè il vero, il sfilo converti eute 
a queste località, nelle tristissime loro condizioni d'insalubrità 
d'uria. Non solo rispetto alla cultura dei cereali questo si- 
stema vi si e mantenuto lo stesso, ma eziandio rispetto 
alla lavorazione e preparazione del terreno. 

I Kumaui tenevano un terzo del podere c della tenuta 
sempre incolto per un anno intiero, e questo chiamavano 
novale: dopo aver lavorato il terreno varie volte, nel secondo 
anno si sementava a grano , nel terzo si letamava c si riseinen- 
lava a grano; dopo questo , si tornava per un aono a lasciar 
il campo in riposo: cosicché la rotazione romana era la seguente: 

Anno 1. Novak 

2. Grano 

3. Grano 

Due rotazioni si usano ora comunemente in Maremma, <■ 
molto simili n questa. 

Prima rotazione 
Anno 1. Novale 

4. Urano 
3. Vena 

Seconda rotazione 

Anno 1. Novale 

2. Novale 

3. tirano 

4. Vena 

I Romani sembra che dessero con l'aratro sci lavora- 
zioni alla terra , designale secondo alcuni con questi verbi , 
frangere, vertere, infingere, invertirti refringtrt, tirare. 
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Sei pure souo le lavorazioni date presentemente alla 
(erra dai diligenti enitori in Maremma , e si chiamano , 
rompere il terreno, recidere, rinlersare, rinquartare , met- 
tere a verso, solcare. 

La maggior rendita dei terreni nelle Maremme consiste 
nei pascolo naturale, e nelle semente del grano, le quali 
inoltre giovano grandemente, anzi sono indispensabili per 
mantenere la bontà dei pascoli; poiché il terreno, senza 
essere frequentemente ripulito e lavorato, si cuopre rapida- 
mente di rovi, marruche , e di mille altre piante che soffocano 
tutte le liuone erbe. 

Questo sistema di gran cultura, se non e quello che fac- 
cia dare al terreno il maggior prodotto, è quello per altro 
che, liriche converrà emigrare dal paese per 4 mesi dell'anno, 
dà al proprietario la maggior rendila netta. Quindi inutile sa- 
rebbe di cambiarlo radicalmente, essendo esso una necessità; 
ma solo convien pensare a migliorarlo. 

Primo bisogno è procurare il miglioramento delle razze 
bovine, cavalline e pecorino ; e voi conoscete già te mie idee 
su questo soggetto. Seconda necessità e la cultura dei boschi. 
Il diboscamento, e più, la devastazione dei boschi in Marem- 
ma, è dapprima avvenuto per l'infimo prezzo clic quelli ave- 
vano, quindi per il valore che istantaneamente in gran parte 
acquistarono per la introduzione della fabbricazione della 
potassa, e per l'applicazione alla concia delle pelli della 
scorza di suvera, che ha sostituito ormai felicemente la vai- 
lonca. A queste principali cause si aggiunse la richiesta 
dall'estero dei grandi alberi da costruzione. 

Potrebbe ora sorgere il dubbio, se convenisse invocare 
V intervento dell'autorità governativa per impedire e ripa- 
rare le devastazioni dei nostri boschi , ritenendo in su Incielile 
l' interesse privalo a provvedere n questo urgentissimo biso- 



gno; ma amico siccome io sono, e voi tutti pur side, [Iella 
piena libertà dell' industria , alla quale soltanto dubbiamo la 
portentosa prosperità della nostra Toscana, penso clic non 
convenga invocare ne privilegi, nò proibizioni. Il valore oro 
accresciuto dei boschi per la loro diminuzione, per l'aumen- 
tato prezzo dei loro prodotti e per l'alimento che il fuoco 
dà all'industria commerciale e manifatturiera, è sudici ci dis- 
simo a promuovere l' interesse privato alla loro custodia 
e diligente conservazione. Laonde io invocherei piuttosto 
per questa cultura, e per le industrie che ne derivano, la in- 
tera libertà accordata loro nelle Maremme da Leopoldo I 
con la legge dei 16 maggio 1788, ed estesa poi nel 15 
novembre 1830 da Leopoldo lì a tuttoil Principato di Piom- 
bino. 

Intanto a dare un impulso alla maggiore e miglior cul- 
tura dei boschi, amerci che il R. Governo ne offrisse l'esem- 
pio nei possessi pubblici e lungo le pubbliche vie, c promet- 
tesse prcraj a coloro che piantassero un dato numero di alberi 
adattati alle diverse qualità dei terreni e delle località. 

E qui debbo annunziarvi come l' amministrazione delle 
UH. Possessioni, e S. E. il Conte Guido della Ghcrardesca , 
facendo delle grandi piantazioui d'alberi lungo la Via Emilia 
e la Via di Vada , abbiano già offerto ai Maremmani un 
esempio non difficilmente imitabile della cultura in discorso.' 

Così non solo banno provvisto all'utile loro privato, ma 
anche all'utile pubblico, perche ritengo che la vegetazione 
delle piante di alto fusto, speciulmente se a foglia caduca, 
giovi grandemente alla bonificazione dell'aria. 

Oltre questo falln, mi è pur grato annunziarvi clic io 

' NcIIj Beai Temila dell'Alberese, lungo il mare, nell'anno pre- 
sente sono state seminale molle renlinnin ili migliaia di pini sii vai lei, di 
Alejipo e ili Larici. Anche la R. Amministra; lo ne di Follonica ha di ru- 
mile seminale molle migliala di pini lungo lo spiaggia del mare. 
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son testimone dell' amori: crescente nelle Maremme per questo 
cultura, e dell'interesse clic lutti i Proprietari vanno giornal- 
mente mettendo nella conservazione dei boschi; conferma lu- 
minosa dei benefìci effetti della libertà economica agraria. 

E lien facile 6 veder riprodurre e prosperare le piante 
quando si voglia soltanto aver cura di allontanar per sempre 
dai boschi le capre, e, dopo fatto il taglio, impedire che 
per quadro anni almeno vi pascolino bestie bovine.' 

Adottale queste semplici cure , ho già veduto macchie 
elio parevano sperperale riprendere vigore, e quelli clic ap- 
parivano sterili sterpi, divenir vegeti alberi. 

Ripeterò che la riduzione degli olivi salvatici a domesti- 
cità 6 un nitro miglioramento importantissimo della cultura 
maremmana, possibile nelle attuali condizioni. 

La cultura della pianta e In raccolta del frutto possono 
farsi nell' inverno; la spesa della riduzione non è grande ; 
certo il felice effetto di questa. Il fatto avendu ormai ripe- 
tutamente confermale queste verità, è aperta per la Toscana 
una nuova surgente di ricchezza. 

Ugualmente possibili, ed utili per le già delle ragioni, 
sono le culture della vile e del gelso. Ogni altra cultura cono- 
sciuta io la credo ugualmente possibile, si per In feracità 
della terra che per la mitezza del clima, ma noi) egualmente 
utile, anzi dannosa albi spemi alare; quindi, nelle condizioni 
attuali, variar sistema è impossibile, ipiando non si tro- 
vino culture le quali pennellami, come le laute volte budello, 
di |Hiterle abbandonare adatto per quattro mesi dell'anno. 

Signori, a noi non è dato calcolare il lempo nel quale 
saranno compiti tutti i lavori idraitlnu ordinali dall'ottimo 
i Nel posterai privili di S. A. I. e !t. II Granduca, ed II) quelli dclli 
It. Amministrazioni: delle [ondarle di Follimi, .i, ti è ^ij adottalo il urov- 
ledlmeniu di allonlanan' [mi suniiun J;ii In .-clii le upre e le bestk bo- 
vine pcrqjutlni mini dopo il itgiin di lineiti. 
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Principe che ne regge, per restituire );i salubrità a queste 
ubertose (erre: ma pur questo tempo giova sperarli clic ver- 
ni; cil intanto nun sarà «pera perduta esaminare qua] sistema 
di cultura sarà confacentc alle mutate condizioni sanitarie 
della Grossetana. 

Ritenuto per ipotesi die non cambino le presenti condi- 
zioni economiche, io credo impossibile l'introdurre istanta- 
neamente il sistema di mezzerìa, poiché laddove la terra in- 
comincia a ridursi a cultura, la introduzione di questo sistema 
deve essere un calcolo, non una volontà ; un bisogno, non una 
scelta. 

Ritrarre da una dala estensione di terreno la rendita 
maggiore possibile, a condizione di conservare la terra istessa 
nel migliore stato possibile di fecondità ; (ale e l'unico 
e grande oggetto del coltivatore : e quel metodo di cultura 
che più corrisponda a questo scopo , è sicuramente fra tutti 
il più perfetto. Il coltivatore si è ingannato non lauto allorché 
ritrac meno di quel clic poteva, quanto allorché ha isterilita la 
terra. Questa ha reso il maggior prolitto o rendila possibile, 
quando il coltivatore dalla vendita immediata o mediata dei 
suoi prodotti, pagale tutte le spese di lavorazione, ha ritirala 
la maggior somma di numerario. 

Nun è quindi sempre di maggior profitto far produrre 
alla terra la pianta più cara, perchè spesso le spese necessa- 
rie alla sua cultura ne assorbono lullo il valore. Ritenuti 
questi veri principi , quando io considero quelle immense 
estensioni di terreno, e ne calcolo la rendila nelle attuali con- 
dizioni di malsania d'aria ( per la qua! causa le spese di 
coltivazione vengono raddopiate e spesso triplicale), e mi 
immagino venuto il tempo nel quale, bonificata l'aria , la 
cultura si farà con tanlo minor dispendio per mezzo della 
popolazione fissa, non so persuadermi che possa sostituirsi 
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all'attuale un differente sistema di cultura, clic riesca più 
utile al proprietario, olio speculatore, e conservi maggior ferti- 
lità alla terra. Per i calcoli i più esalti che si posson fare, 
la rendita netta di un moggio di terra a sementa, tenuto a 
gran cnllnra, attualmente e di lire 119 all'anno. Se volete 
coltivare a mezzeria questo terreno, è necessario prenderne 
almcnu quattro moggia: questa estensione col sistema pre- 
sente rende 476 lire. Ora, per costruirvi la casa c fare le 
necessarie collivaziuni, conviene ammortizzare un capitale 
almeno di lire 14,000. Calcolale i frutti di questo, la metà 
del prodotto pel colono , le spese di mantenimento di fab- 
brica, di attrezzi, e vedrete clic quelle quattro moggia di 
terra, per rendervi quanto vi rendevano prima, è necessario 
che fruttino Lire 2,340 ; resultalo che difficilmente io credo 
potrà ottenersi. Inoltre, finché le proprietà non saranno dal 
tempo e dagli avvenimenti divise, com'è possibile che gli 
attuali proprietari riducano a mezzeria i loro vastissimi 



' Per dare un'Idea esalta della (iran-Oillora delle Maremme To- 
e, credo necessario di descrivere ona Tenuta Maremmana; e citerù 



Reale II Gran-Duca. 

Questa Tenuta e estei 
Moggia 1683 e Stala 22. 



, In piano Moggia 378 Stala 1(1 

I in pomio — 593 — 8 



PascIDIIc. - 230 - - 

Ollialo — 30 — - 

Tifato, ed Olivato - 17 - f 

Paduloso — 21 — 



Tùtalr. Moggia 1683 Stata 22 
Tolti questi flpiwiiaineuli soli dhlsl poi in altre pirli di varia estui- 



Molte sono le propri elìi riunite ili i,000 moggia ; quindi 
per ridurre a colonia una di queste tenute , vi occorrereb- 
bero 3,300,000 lire di denaro contante. 

Io ritengo pertanto la introduzione istantanea del sistema 
colonico nelle pianure Maremmane per un pensiero ebe non 
lia fondamento di probabile riuscita. 

Dovendo adunque restare la gran cultura forse per sem- 
pre, o finché per la forza delle circostanze naturali dovrà ce- 
dere il posto alla colonia, credo che quella possa frattanto 



da Siepi, ratte di legna secche, e per lo più ti! spini e mimiche, all'og- 
getto non solo di Impedire ai Bestiami di recar danno alle semente, al 
tieni, ed al boschi, quanto ancora per polerll tener separali, o dar loro i 
pascoli adattati alle diverse età, «I alle varie slaglonl. 

L' amministrazione •■ .MTIdata ad un Fallare, e sono addetti a quella 



Una Guardia. 
Due Barrocciai. 

Un Cuslode del cavilli, dello Stallino. 

Un Dispensiere. 
Due Fornai. 

La sementa si ni in qu.trii™, cioè tenendo per tre anni li terreno in 
riposo. Ma un lai sistema, che si usa In questa ed In altre grandi Te- 
nute per ragioni particolari, non i II più comune, mentre generalmente 
si usa di lare la sementa In tenerla, ossia di tenere due soli anni la terra 



Il prato naturale, che si tiene riguardato dai besilaml . produce circa 
a 650 carri di fieno di libbre 25fl0 l'uno, e cosi libbre l.fiSo.OOU. 

Per la cultura del cereali si tengono qucsll lavoranti permanenti: 

Un Capoccia , dello èri lavoro. 

Un Buttero, che manda al pascolo l Bini, e II guarda. 

Un Portatpttt, che provvede di bevande e commestibili i lavorami 

latti. 

Un Fallorrllo, detto ancora Caporale dei Monelli, il quale sorveglia gli 
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migli unirsi molto, ed accomodarsi alle variale circostanze 
sani [arie. 

Il primo cambiamento potrebbe portarsi nella rotazione 
agraria, non dimenticando mai che sodo necessarie in Ma- 
remma grandi estensioni di pascoli naturali per le pecore 
che scendono 1* inverno dalla montagna. Da moltissimi secoli 
l' agricoltura pastorizia delle Maremme c degli Appennini 
sono collegate strettamente in modo, elio non potrebbe va- 
riarsi totalmente il sistema attuale agrario Maremmano senza 



Onorarti, ina sperisi mente gli sterpalorl , ed I rugante te donne che Ten- 
gano a Mrciilare 11 grano. 
18 Bifólchi. 

Sano poi necessari 60 uomini per ribattere, o ricoprire (I seme. 
300 per mietere. 
70 per tribolare. 

Per 8 mesi dell'anno si tengono poi 11 Frattaiali. ossiano lavoranti 
desllnatl a rifare e conservare le siepi clic dividono i varj appetiamomi 

inoltre, per la sementa e necessario di fare eseguire 15,000 bracctadl 
tosse all'anno, clic si pagano soldi 1. i. per ogni,clnque braccia. 

Per la vigna occorrono 21 vangatori per un mese, e tì uomini per 

Per le Ulivetc 0 uomini per tulio l'anno. 

La custodia del Bestiami cavallini e bovini t affidata al seguenti In- 
dividui 

L'n Capoccia, dello delle Baili. 
Due Guardiani delle Cavalle, delti Cataliari. 
Due Guardiani delle Vacche, detli Vaccai. 
Un Aluto. 

Un Portaspeac, che pronedc [1 rido per dilli. 

Per la Vcrgherla o per II Gregge Pecorino sono necessarj: 

Cn Capoccia, dello Vcrjjaro. 

Un Bullcro, che guarda le Cavalle addette alla Vergheria. e fa da Por- 
lo Pastori. 

La Cascina e affidala ad un Capoccia dello Burro/o, e ad un Buttero 
che guarda le Mucche. 

1 Buschi sono dlrelll da un Capoccio, dello Capo Mattina; egli lidie 
sodo di se 28 Carbonari. 

La iirodurlone annua del carbone è di some 9000 di libbre 500 l'ima. 
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di struggerò del tatto l'agricoltura dei monti. — Prima di 
abolire questi folti secolari , consentiti da intiere Provincie, 
converrebbe provare luminosamente che sono dannosi alla 

1 Capocci, 1 Datteri, i Cavallari, i Vaivai, In (lu.inlla, sono fumili 
di cavalli da scila, e le varie allettile di cavalli da tiro. 

I) bestiame che vive netta Tenuta 0 approssimativamente ciucilo se- 
guaio nel KglKDlC Prospetti!. 

Bovi da lavoro K° 10Ì 

l Vacche da corpo 403 

1 Tari ;ll 

Bizza Vaccim. j Manie ili due annf Hi 

I Blrracchic di un anno S7 



rotale. NON 

, Cavalle da corpo 163 

| Carole di un anno 35 

l Slaccile di due anni 18 

1 Garosi di un anno 31 

r.v.,,,-, J Poliedri di due anni Si 

Cavallina. . . . / _ dJ [n . anu| D2 

I Cavalli e Cavalle nati noli' anno. Si 

/ Stalloni 8 

{ Castroni per la IrlhWatura 22 

( Cavalli domali per scrvliiu della Tenuta. . 95 



I TorL . . 



I Pecore allevate. 



rurale. i79 



Tofate. 5-1 



VI sono caso per tulli gì' Inservienti. 

Una Tinaia capace di contenere tini per 2000 barili divino; un cdl- 
rulo per rollo, e immilli di ciminiere 2000 maggia di Cercali. 

Inllne una stalla per NI bovi, eri un tienile per 1,250,000 libbre di 
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pubblica e privala economia ; ed anche, fatta questo prova , 
sarebbe necessità rimetlerne la distruzione al tempo, perchè 
la istantanea o rapida variazione di sistema porterebbe il 
gravissimo danno della distruzione degli immensi capitali che 
sono impiegati oei greggi pecorini, loollre non saprei cosi 
si potesse s'istituire a questi animali migranti, per non per- 
dere il vantaggio grandissimo die arrecano di consumare e 
mettere in valore, secondo le stagioni, le erbe delle maremme 
e quelle delle montagne, e quindi utilizzare un prodotto na- 
turale che andcrehbc in gran parte perduto senza il gregge 
pecorino. 

È necessario ancora aver presente la estensione territo- 
riale ilei possessi maremmani, che non consente io qualsiasi 
circostanza la trita agricoltura dei poderi; e quindi la rota- 
zione adattata per questi penso clic sia inconveniente per 
quelli. 

La rotazione che a me sembra utile introdurre nelle 
Maremme, avuta considerazione ai bisogni accennali, sarebbe 
questa: 

I" Anno: fave, fagioli, gran-turco, linfi e canapa, 
sopra lavoro profondo e concimazione; 

2'' Anno: grano, ed in qualche moggio di terreno , grano 
insieme al trifoglio; 

3° Anno: sopra una porzione delta stoppia , vena; il 
restante tenuto a pastura e prato artificiale; 

4° Anno: pastura e prato artificiale. 

Otto o dieci moggia di terreno a seme potrebbero esser 
tenute costantemente a prato artificiale di lupinella. 

I prati artificiali, oltre i pascoli naturali, sarebbero 
necessari per tenere costantemente alla stalla molto bestiame 
vaccino, c promuovere quindi grandemente l'industria delle 
cascine c dell'ingrasso delle vaccine. Nello stesso, tempo si 



DELLE COEDIZIONI DELLA MAREMMA. 109 

fabbricherebbero i concimi indispensabili per fertilizzare la 
terra destinata alla cultura del primo anno. Le razze caval- 
line e borine, che a quel tempo saranno migliorate, potranno 
perfezionarsi, perchè allora soltanto sarà possibile di custo- 
dire le cavalle ed i poliedri con tutte le diligenze necessarie 
per le razze perfezionate. 

Eccovi io brevi cenni delineati quei miglioramenti che 
io credo potersi portare con profitto nella gran cultura ma- 
remmana, quando questa provincia sarà ovunque abitabile 
per lutto l' anno. 

Allora le proprietà si divideranno , aumentandosi col 
tempo la popolazione permanente; o forse allora la mezzeria 
diventerà un bisogno, come conseguenza di un' industria già 
stabilita, e di uua popolazione già numerosa. 

Il popolamento e la cultura di una provincia per secoli 
già deserta e malsana, bonificala dai lavori idraulici, ritengo 
che debba avvenire per mezzo delle popolazioni già stabilitesi 
permanentemente all' intorno; le quali spandendo a poco a 
poco dei raggi, faranno subentrare il coltivato all'incollo, 
costruiranno le case rustiche tulle insieme concatenale e di- 
pendenti dal primo appoggio ed anello. 

Non è, a parer mio, dal centro infetto di un paese mal- 
sano o bonificato che debhono avere incominciaraento le ope- 
razioni politiche ed economiche conducenti a popolarlo e col- 
tivarlo, ma dalla circonferenza piuttosto ove trovausi luoghi 
sani e popolati. 

Da questi limili gl'industriosi e sani abitanti, stimolati 
dal desiderio di acquistar nuovi e più fertili terreni , ed ac- 
crescere così i loro possessi distendendosi gradatamente verso 
del centro, finirebbero di coltivare le porzioni interposte della 
campagna , stando essi a contatto di un vicinalo già da lungo 
tempo salubre. Giunto al centro l' avanzamento di questa cul- 
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dira, la nuova popolazioni! nulla avrebbe più da temere, 
mentre è ragionevole che temer dovrebbe, allorquando, la- 
sciando il mezzo circoscritto per ogni parte dal deserto e da 
Inogbi infetti , pretendesse con questo metodo inverso di 
giungere felicemente al resultato medesimo. 

Col primo divisamenlo fu immaginato di bonificare la 
Val di Chiana, seguendo il piano proposto dal Torricelli; 
con esso fu grandemente bonificato e ristretto il padulo di 
Fucccchio; e per mezzo di esso tutti voi avete veduto i pro- 
gressi della recentissima bonilicazione e riduzione a colonia 
del fertile piano della Cecina. 

Ma i due primi Ferdinandi adottarono per le Maremme 
senesi il metodo inverso, c ne ottennero puro contrario effetto. 
Sì rivolsero quei principi n far risorgere nel più basso e più 
infetto punto delle Maremme, accanto al padulc amplìssimo di 
Castiglione, la città di Grosseto; ma il popolo con tante spese 
riunitovi , con tutto ciò non fu mai ebe avventizio per metà 
dell' auno ; e per l' altra metà , ad eccezione di pochi misera- 
bili , fuggiva sollecito onde portarsi altrove ad eslatare; e 
così le coltivazioni non solo non furouo eseguite, ma uep- 
pure incominciale. Le colonie chiamale dal Peloponneso e 
dalla Lorena da Cosimo terzo e da Francesco primo Delle in- 
salubri regioni, furono rapidamente distrutte , perchè man- 
cava ai nuovi coloni il punto di appoggio di luoghi sani e 
permanentemente abitati. Tutto era nella circostante cam- 
pagna senza case, senza popolazione; e per loro l'ampio 
deserto fu convcrtito in sepolcro per la inclemenza del clima. 

Salito al Crono l'immortal Pietro Leopoldo, ebbe su- 
bito a cuore il risorgimento delle Maremme senesi ; ed avver- 
tito dall'istoria dei cattivi resultati ottenuti dai suoi prede- 
cessori , se egli errò nella scelta del sistema idraulico , certo 
non errò in quella del sistema economico; e ne adottò uno che 
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prendesse appoggio da due punti estremi sani c popolali della 
Maremma , da Castel- Nuoto ciac e da Monte Rotondo al di 
sopra, e dal Monte Amiata al di sotto, (ili elicili hanno cor- 
risposto alle sue intenzioni ; già i tcrritorj di Castel-Nuovo e 
di Monte Rotondo sono collegati con le nuove coltivazioni, e 
le colonie al Nord con Pomarance e Volterra, al Sud con 
Praia, Massa e Campiglia. Il Monte Andata, popolato da 
oltre 23,000 abitanti, è ben coltivato, e pronto a dare po- 
tentissimi mezzi per dilatare ed estendere la popolazione c 
la cultura. E questo florido stato dei due punti da ine accen- 
nati, opera si e indubitata della saviezza Leopoldina. Ne 
lungo dee sembrare il tempo che le opero Leopoldina hanno 
impiegato a produrre i desiderali effetti; nò questi debbono 
apparir piccoli, perchè la conquista dei deserti, e la lotta 
con la malaria, è opera di funghi anni, e perchè, non es- 
sendo stati tolti i grandi centri d'infezione, le popolazioni 
non potevano molto distendersi verso le pianure. 

Ma la vera conquista delle Maremme era riserbata a 
Leopoldo Secondo, che riunendo sotto il suo dominio tutta la 
Costa dalla foce del Serdiio fin quasi a quella della Fiora , 
fece eseguire su tulli i punti le opere idrauliche tendenti a fare 
scomparire tutti i paduli ed i laghi, togliendo cosi la prima e 
maggior causa dell'insalubrità dell'aria. Venuto finalmente il 
tempo in che sarà scomparsa o grandemente diminoita la 
malsania dell'aria, allora converrà seguire i cousigli del Se- 
gretario Fiorentino, o procurar che gli uomini con la cultura 
sanifichino la terra, e con i fuochi purghino l'aria» : alche la 
natura non potrebbe mai provvedere. Intanto convien prepa- 
rare le popolazioni che debbono invadere le abitabili pianure, 
e con la lavorazione e con i fuochi bonificar la terra, e pur- 
gar l'aria ; e queste popolazioni avremo, eccitando e procu- 
rando con ogni mezzo P aumento della cultura e del com- 
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mercio oei luoghi già popolati e sani della provincia clic cir- 
condano il territorio insalubre, io intendo dire in Campiglia, 
Massa, Scansano, It occasi rada , nel Monte Amiata, in Piti- 
gliano, nel Monte Argentario, e nei moltissimi altri paesi 
limitrofi. 

Orai proprietari c gì' industriali , senza precorrere con i 
.desiderj gli avvenimenti, ed ammaestrati alla dolorosa scuola 
dell'esperimento e dei ripetuti disinganni, evitando di la- 
sciarsi trasportare dalle fallaci speculazioni nnn consigliale 
dalla teorica nè dalla pratica, ma spesso dalla malizia, le- 
nendosi alla nuda realtà dei fatti, ed impiegando soltanto le 
loro forze e le loro risorse in lempo e luogo conveniente, 
saranno utili alla Maremma, e coopereranno grandemente 
alla magnanima impresa del suo bonificamento. 



ita 



Memori* Vili. 



SUL PROGRESSO [IELLE ARTI E lAMFATTl'RE INDUSTRIALI 
ielle Mirrarne Imam.' 



Il progresso dell'industria manifatturiera e commer- 
ciale, il conseguente aumento della popolazione : ecco ciò che 
solo può assicurare oca prosperità crescente e durevole al- 
l'agricoltura delle Maremme Toscane. . 

Ma poche sodo cola le industrie manifatturiere, perche 
Tino ad ora mancavano gli alimenti di quelle, cioè i capi- 
tali, i consumatori e i mezzi di comunicazione col mare 
e le provincia limitrofe: quindi, non hanno potuto ancora 
svilupparsi tutte le Industrie, che verrebbero eminentemente 
favorite dalle condizioni naturali del paese. 

Quelle ebe vi sono in attività, si limitano alla escava- 
zione e fusione dei minerali, alla fabbricazione dell'acido 
borico, delle lastre di cristalli, del carbone, della potassa, 
della scorza, delle dogarelle. 

La fabbricazione dell'acido borico e troppo nota per- 
chè io abnsi del vostro tempo parlandone: solo vi dirò, che 
nel territorio di Monte Rotondo esistono quattro fabbriche 

Letta alla R. Accademia dei Georgolìli il 1 luglio 1M3. 
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di acido borico, di proprietà della Società Hesecque, ebe 
ne producono annualmente circa a 600,000 libbre. 

La fabbricazione dei cristalli, di proprietà del signor 
Sclieverer, fu eretta nel 184S da Carlo Y'ergnory, presso 
■intignano, io un antico convento di Francescani. ' 

Questa industria occupa 64 individui, e mette in com- 
mercio per L. 136,000 di lastre e campane di cristallo; le 
quali trovano facile e conveniente esito in tutta la Toscana, 
potendo pel loro valore, atteso il tenue prezzo delle legna, 
primo elemento di tal fabbricazione, sostenere sui nostri 
mercati la concorrenza delle lastre estere. 

La lavorazione si fa per soli otto mesi dell'anno, per 
causa della malaria; ed i maestri sono tutti Francesi. 

Il territorio della Provincia Grossetana è ovunque at- 
traversato da filoni metallici, in specie di ferro, di rame, 
di piombo argentifero. Questi filoni ne'secoli passati veni- 
vano in molti luoghi e con molta attività escavati, come 
si rileva dai pozzi tuttora aperti, e dalle masse di scorie 
sempre esistenti. Interesserebbe ora ricercare, se la man- 
canza di convenienza nelle attuali cscavaziani dipenda, o 
dall'avere gli antichi esauriti tutti i ricchi filoni metallur- 
gici, o dalla scoperta di miniere più ricche in altre parti 
del mondo; per la qual ragione essendo accresciuta in com- 
mercio la quantità, e diminuito il valore dei metalli, non 
si trovi più convenienza a escavare ì nostri minerali, che 
danno scarsissimo prodotto. Ma questa indagine non è del 
mio presente istituto, principalmente espositivo. 

Per non abusare della vostra indulgenza, e per non 
isconfortare i coraggiosi, permettetemi, o signori, che io 

' Quesla fabbrica e ora soppressa, e Schcvercr no ha costruita una 
nuova a Cutlgliono della Pescala lo riva al mare, avendo ottenuto ampie 
conctssloul dill'I. e B. Governa. 
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mi astenga dal parlare delle industrie che per ora non 
danno un utile reale, e mi limiti solo a dichiarare, che le 
tante azzardale e fallite intraprese recano danni irrepa- 
rabili alle Maremme, distruggendo ingenti capitali, e fa- 
cendo sorgere una giusta diffidenza contro lo spirito di 
associazione, cbe solo può dar vita alle grandi intraprese 
industriali. 

Il Heal Governo possiede nelle vicinanze di Pereta al- 
cune miniere di zolfo. Sotto il dominio francese lìorirono 
queste miniere per la ricerca cbe vi era allora dello zolfo, 
per la proibita esportazione di esso dalla Sicilia, e per l'im- 
menso consumo cbe se ne faceva nella fabbricazione della 
polvere da guerra. In quell'epoca, queste miniere sommi- 
nistrarono tino a tre milioni di libbre di zolfo all'anno; ma 
la escavazionc fatta irregolarmente con grandissima attività 
esaurì quasi tutti i più ricebi filoni del minerale zulfureo: 
pure ne fu continuata sempre la escavazione per conto del 
Rea! Governo, sebbene io più piccole proporzioni e con 
vario esilo. — Fu maggiormente attivato quando i prezzi 
dello zolfo si elevarono momentaneamente, nel 18S8, per 
la sua vincolata esportazione dalla Sicilia. — La sollecita 
conciliazione delle relative vertenze fra il Governo Napole- 
tano e l' Inghilterra, la recente scoperta in America di 
estese e ri celie miniere di zolfo, hanno prodotto la quasi 
totale decadenza di questa industria , essendo pochissimo ri- 
cercato lo zolfo di Pereta, quantunque per la sua purità sia 
più accreditato in commercio del Siciliano. 

Nell'anno 1842 furono impiegali a Pereta, alla escava- 
zione del minerale zulfureo, 22 individui, e ne escavarono 
circa a libbre 232,577, dalle quali si ottennero libbre 166,137 
di zolfo puro, con la spesa di L. 12,610. 8. 8. 

In prossimità di queste miniere vi sono quelle dell'an- 
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limonio, le quali da molti anui erano trascurate per la man- 
canza assolata di esito del minerale. 

Nell'anno 1841 furono dal Iteal Governo gratuitamente 
concesse per sei anni ai fratelli Collani. L' improvvisa ed 
inaspettata richiesta di qnesto metallo, venuta da Parigi, 
permesse a questi speculatori di cedere i loro diritti ai 
signari Mejan e Compagni, per la somma di L. 17,000. La 
escavatone dell'anno decorso produsse circa a centomila 
libbre di minerale. 

Egualmente di proprietà del Beai Governo, ed aggre- 
gato all'Amministrazione delle Fonderie di Follonica, è lo 
Stabilimento di Montioni, destinato alla fabbricazione del- 
l'allume. Esistono colà vari Rioni di allumile, escavati tino 
dal secolo XIV. Sono impiegati in questa lavorazione 80 in- 
dividui; e si mettono in commercio circa a 500,000 libbre 
di allume, che viene esitato con discreto benefìzio, non ostante 
la formidabile concorrenza dell' allumo artificiale. 

La fusione del rame, antica industria per la Toscana, 
ma risorta a nuova vita nel 1832 per le cure del Real Go- 
verno, fu stabilita all'Accesa, distante 5 miglia da Mossa 
Marittima, laddove esisteva un'antichissima fonderia del 

Gli edilìzi fusorii pel rame consistono in tre forni a 
manica, e due bacini di raffinazione: tutte le macchine sono 
messe in moto dalle acquo dell'emissario del prossimo lago 
dell'Accesa, che dà poi origine al fiume Bruna. 

11 Real Governo cede provvisoriamente, mediante te- 
nnissimo canone, l'uso di questo Stabilimento al signor Luigi 
Port, notissimo in Toscana per la sua costanza ed infatiga- 
bilità nel promuovere le imprese metallurgiche: il quale 
mentre si occupa sempre nella ricerca di filoni di rame e 
piombo argentifero, ha intanto costruito ed attivato, presso 



ÀBTI E MANIFATTURE. 117 

lo stesso Stabilimento, un edilizio destinato alla pesta e la- 
vatura dei minerali, per renderne meno dispendiosa e più 
beile la fusione, 1 

Il minerale di rame clie attualmente si fonde all' Accesa 
proviene tutto dalle miniere di Montecatini di Val di Ce- 
cina. 11 prodotto di questi forni ascende annualmente a lib- 
bre 250,000 di rame in rosetta, pel valore di circa a 

1 Fino dal tempi della Repubblica Senese, come il Montleri si esca- 
vaia argento ed oro, cosi nelle viciname della Roccafcderighl si esca- 
vata del rame. Abbandonate tulle quelle miniere in (empi meno felici, 
rimasero mitndl del lullo trascurale lino a'gtornl nostri. 

Le ricerche fatte delle medesime dal nominato Luigi Pori lo con- 
vinsero, che In special modo le miniere della Rneealederighl avrebbero 
allo speculatore somministrato largo guadagno. SI affrcllò egli di acqui- 
stare da moli! di quel possidenti e proprtetarj del terreno, nel quale 
quelle miniere esistevano, il diritto di escavatone, o 1' ebbe lutati! a pic- 
colissimo presso. Ha. mentre II Pori tonnata nna società In ricerca del- 
l' argento e dell'oro In MonUeti, non si curava di fare altretlanlo per 
quella del rame alla.Rocea. 

Fallita t'Impresa di Montleri, Incominciò solo, esenta II sussidio di 
■stoni, le sue plùesatlc ricerche alla Rocca nel 1837-38, con cpialche esca- 
vatlone seguendo la traccia delle antiche gallerie; ma non le spinse tan- 
t' oltre perchè snprapprcsso da morte. GII credi di Pori, Ignorando forse 
I pregil dcua miniera, vendettero I diritti che aveva 11 loro autore acqui- 
stati, e ne rimase padrona una società francese, che é ora diretta dal 
stg. Angelo Monlcl. 

Questa società nel 1815 ne Intraprese In grande la cscavadone, ed 
intanto ba formate quattro estese gallerie; e sebbene Un qui non abbia 
sopra vanza te le antiche, che ha sempre seguitate, pure col minerale rac- 
colto, c che sembra quello rifiutato dagli antichi escavatoli, ba quasi che 

GII strati che ha (In qui scoperti sono di tal belletra e rlcebena, da 
(are sperare un prodotto assai ricco. 

Per le ricerche geologiche eseguite sul luogo da esperte persone, è 
stato riscontrato che la miniera si estende per lungo trailo, mcnlre non 
dubbie tracce vcdonsl prolungare dalla Rocca ledi righi alla Roccasirada, 
e cosi per un trailo in lunghetta di clrr 

Monte! llene ora ( Maggio 1816 ) Ir 
Erige fabbriche, ed ove sia In vi 
fossile, erigerà 1 forni per fondere 11 m 
eseguisce attualmente a Caraplglla, ove la stessa società tiene altre lavo- 
razioni, ma che danno per ora piccole speranze. 
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lire 445,000. Centomila libbre ili quesLuramesi esporta per Na- 
poli, Civitavecchia e (ìenova; il restante si consuma in Toscana. 

Il ferm ed il carbon fossile: ecco la base sulla quale 
l'Inghilterra ha elevata la sua portentosa grandezza e la 
sua ricchezza. 

11 carbon fossile applicato in Inghilterra alla fusione 
del ferro, in meno di un secolo ba elevata la esportazione 
di questo metallo da 17,000 tonnellate a 700,000. L'esi- 
stenza del vero carbon fossile, o litantrace, in Toscana ha 
formato soggetto di lunghe e dotte discussioni fra i Geo- 
logi, specialmente nel primo e uel terzo congresso degli 
Scienziati Italiani; i quali sono stati sempre concordi nel 
dichiarare che in Italia, mancando i terreni carboniferi, 
non poteva ritrovarsi il vero litantrace. Nel principio del 
decorso inverno, una Società iodostriale ba scoperto a Mon- 
tebamboli, alla profondità di 114 braccia, due filoni di 
combustibile fossile, della potenza di circa a braccia 1 
per ciascuno. E uu saggio di questo combustibile vi fu su- 
bito, o signori, mostrato in mio nome dal chiarissimo si- 
gnor Eroanucllc Repelli. I caratteri fisici e chimici di questa 
sostanza l'assomigliano (secondo alcuni distinti scienziati) 
al vero litantrace. Ma i terreni nei quali trovasi racchiuso 
il combustibile fossile di Montebamboli , sono assolutamente 
terziari e non carboniferi, come hanno recentissimamente 
verificato nel luogo slesso i chiarissimi nostri colleglli 
Cav. Paolo Savi, Leopoldo Pilla e Filippo Parlatore. Questo 
combustibile è stalo asperimentato per la navigazione dei 
battelli a vapore V Eurota, il Mongiltllo ed il Licurgo; e 
per la fusione del ferro nello stabilimento di FolloTìEaTNon 
felice è stalo il resultato della sua applicazione alla navi- 
gazione, ed infelicissimo quello alla fusione del ferro. Tuttavia 
è sperabile che la scienza indichi a quali usi potrà desti- 
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Darai tra tal combustìbile, c che la diligente pratica Tinca le 
molte difficoltà le quali sul principio sì oppongono alla sua 
applicazione: e se la quantità corrispondesse alle date spe- 
ranze, la industria manifatturiera acquisterebbe in Toscana 
tra notabile sviluppo. 1 

lutatilo la nostra Toscana occupa già in Italia, per la in- 
dustria del ferro, un posto distinto, producendo circa ad uu 
terzo del ferro ebe l'Italia mette annualmente in commercio. 

La fusione del ricchissimo miuerale ferreo dell'Isola 
dell'Elba si fa in Toscana per mezzo del solo carbone di 
legna in quattro Stabilimenti, tre de' quali appartenenti al 
Real Governo, uno ai sigg. Vivarelli Colonna. 

Questo Stabilimento , già proprietà del Governo toscano, 
è situato sai confine dello Stato Pontificio, alla Pescia fio- 
rentina. Vi è una ferriera ed uu forno fusorio con soffiera 
ad aria fredda ed umida, che fonde annualmente circa a 
5,000,000 di libbre di ferraccio. Vi sono impiegati 76 la- 
voranti, e vi si consumano sette milioni di libbre di carbone. 

La residenza della nuova amministrazione delle mi- 
niere e fonderie del ferro è a Follonica. Questo Stabilimento, 
posto in riva al mare, dirimpetto alle miniere di Rio, ed 
in mezzo alle macchie che gli danno alimento , ed alle acque 
perenni che muovono le sue macchine, riunirebbe tutte le 
condizioni per divenire un gran centro d'industria, se po- 
tesse tenersi aperto anche nell' estate. Già è sorlo in dieci 
anni un paese laddove non erano che poche capanne: e se, 
come è sperabile, i grandi lavori idraulici, diretti al risana- 
mento di questo territorio, avranno felice successo, un bril- 
lante avvenire è riserbato a Follonica. 

In questo Stabilimento vi sono tre alti forni fusori! con 

' Questo combustibile non i stalo ancora posto in commercio {mag- 
gio 1816}. 
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la soffieria ad aria riscaldata: duo di questi fa costruito 
nel 1841; ed in quest'anno vi è stato costruito un forno 
a manica, destinato ad ottenere getti di un ferro che meglio 
si presti ad esser tornito e lavorato. 

La quantità del ferro greggio, detto ferraccio o ghisa, 
che annualmente si produce in queste fonderìe, è di 15 mi- 
lioni di libbre toscane. Il prezzo del ferraccio per i Toscani 
è fissato a lire 41 il migliaio, per l'estero varia (a seconda 
delle circostanze) dalle lire 41 il migliaio alle lire 48. 

Si esportano annualmente circa a dieci milioni di lib- 
bra di ferraccio; e la maggior parte per lo Sialo Romano, 
Sardo, e per la Francia. 

La manifattura dei getti dal 1836 in poi ha preso ogni 
maggiore sviluppo, per le applicazioni sempre crescenti ed 
estese del ferro fuso alle arti industriali , agli usi domestici , 
all'agricoltura, ed alle opere architettoniche. Si fabbricano 
ogni anno dalle 7 alle 800,000 libbra di getti. Il prezzo 
di essi varia (a seconda del lavoro) dallo lire. 12 il cento 
fino alle lire 40, essendo la mano d'opera l'essenziale ele- 
mento del prezzo. Si gettano in ferro ogoi sorta di oggetti, 
perfino del peso di libbre 12,000, 

Si sono costruite nelle officine di questo Stabilimento 
due eccellenti macchine soffianti , ed una rota idraulica del 
diametro di il braccia e |. La fusione dell'indicata quan- 
tità di ferro si fa tutta col carbone di legna; e di questo 
se ne impiegano 20,000,000 di libbre. La metà di questa 
immensa massa di combustibile si ritrae annualmente dalle 
macchie cedue di proprietà della Reale Amministrazione, 
che hanno un'estensione di circa 40,000 quadrati: il re- 
stante convien comprarlo dai privati; ed il prezzo di questo 
genere si fa sempre più elevato per i progressivi dibo- 
scamenti. 



I forni fusorii, le fonderie e le officine impiegano 180 uo- 
mini. La fabbricazione ed il trasporto del combustibile ne 
occupa finii a 300. 

Le acque delle due perenni sorgenli della Rouna c delle 
Venelle, die scaturiscono presso Massa Marittima, danno esse 
sole alimento a tutte le macelline degli Stabilimenti di Val- 
piana e di Follonica. Nella caduta attuale di quest'acqua, 
si calcola che la sua forza corrisponda a quella di 80 ca- 
valli. Lo Stabilimento di Follonica, per le cure dell' intelli- 
gente Direttore Orazio Mosi, va ad acquistare tutto quello 
sviluppo e quella importanza di che e suscettibile nelle attuali 
condizioni topografiche. 

Infatti, di recente le sue officine sono state fornite delle 
macchine occorrenti a tornire e piallare i getti di ferro, di 
qualunque forma essi siano. 

Distante da Follonica selle miglia si trova lo Stabili- 
mento di Valpiana, molto importante allorché quello di Fol- 
lonica, come dicemmo, posto in riva al mare, era di pro- 
prietà dei principi di Piombino; ma ha perduta tutta la sua 
importanza appena questo Principato fu incorporalo alla 
Toscana. Vi esìste sempre l'antico forno fusorio, ma spento, 
e forse per sempre. Vi sono ora in attività due ferriere c due 
distendini, dalle qnali officine si iilticno annualmente circa 
a 500,000 libbre di ferro lavoralo. 

Addetto alla Amministra /.io ne di Follonica è anche 
l'altro Stabilimento fusorio riattivato nel 1840 al Fitto di 
Cecina. Vi il in questo Stabilimento ima ferriera ed un allo 
forno fusorio, con una pulenti 1 macchina stimante messa in 
molo dalle acque del fiume Cecina. Si ottengono da questo 
forno, negli otto mesi di lavorazione, circa a nove milioni 
di libbre di ferraccio per anno, fi combustibile occorrente 
viene lutto ricavato dalle macchie di proprietà della Reale 
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Amministrazione addette .1 questo Stabilimento, le rjunli 
occupano una superficie di 11,419 quadrali. Nello Stabili- 
mento sono impiegati olire ISO individui. 

Frequentemente sì ascolta ripetere, che possedendo noi 
la miniera Terrea la più ricca del mondo, si dovrebbe fare 
ovunque vittoriosa concorrenza al ferri) esteri), tanto battuto 
quanto gettato, in specie in piccoli oggetti di lusso e di uso 
domestico, c rendere almeno impossibile la importazione di 
questo in Toscana. 

Ma vi e da considerare la resistenza di due grandi osta- 
coli: la malaria e la scarsità del combustibile. La scarsità 
ed allo prezzo di questo, derivante dalla mancanza flnqnì 
verificatasi in Toscana di un combustibile fossile allo alla 
fusione del ferro, rende impossibile la produzione di una 
quantità tale di ghisa, da far concorrenza nei mercati per la 
quantità c valore del genere al ferro estero. L'elemento prin- 
cipale costituente il vulorcdclla ghisa, vico formalo da quello 
del combustibile indispensabile per la sua fusione; la mano 
d'opera entrandovi per una piccolissima parte. Infatti, 
per ottenere 100 lihbrc di ghisa, sono necessarie ili lib- 
bre di carbone, e la spesa di soldi 5 toscani per i lavo- 

La malaria costringendo a sospendere la lavorazione 
per cinque mesi dell'anno, pone un ostacolo gravissimo ad 
estendere la manifattura dei getti agli oggetti minuti. 

li valore dei getti, al contrario di quello della ghi- 
sa, viene quasi tutto formato dalla spesa della mano 
d'opera. 

Ora, se si volesse estendere a Follonica questa mani- 
fattura, converrebbe tenere a salario degli abili anelici; ma 
questi vorrebbero esser pagati anche nei cinque mesi che 
i forni restano inattivi : ed allora il valore della mano d'opera 



Digiiizod 0/ Google 



Alili E HAMFAITL'IIE. 



133 



dei piccoli oggetti si ritroverebbe raddoppialo; ed il prezzo 
die ne resulterebbe per questi , sarebbe forse troppo alto 
per sostenere la concorrenza dei geli! esteri. 

Nella floridezza e continuo progresso di questa mani- 
fattura, malgrado tanti ostacoli, ini è grato infine mostrarvi 
un'altra splendida prova della utilità del vero sistema eco- 
nomico della libertà commerciale.' 

Questo Stabilimento è sorto, e prospera, ad onta della 
concorrenza del ferro estero, die si vende ili Toscana per 
un valore di circa L. 6 il migliaio minore di quello del ferro 
indigeno; e prospera, non ostante elle saviamente il Governo 
non abbia fatto delle sue miniere e fonderie una privativa, 
ma con raro esempio abbia accettata la concorrenza libera, 
permettendo non solo la escavazione di tulle le miniere del 
ferro e la fusione di questo minerale, ma vendendo anebe 
ad alcuni fonditori toscani il minerale di Rio allo stesso 
prezzo di grazia die vien pagato dalle fonderie di Follo- 
nica.' 

1 Nel -2 mitilo 1813 io legge™ cinesi! cenni sulle Fonderie del Ferro 
di Follonica, ed annunziava come la iminiMlur.i ilei la. ori di getto vi fosse 
in grandissimo pnisrcwi, e qiie-lu propri -sso dimostrava Incontrastabil- 
mente coi falli, descrivendo le nuove Macelline adoperale, cdl nuovi lavori 

.Ila sul Ilnfro tlel 1811 si stampava un giudizio sulle Fonderle del 
ferro di Toscana, dal (piale manifesta mei ile Irasparlvallu queste opinioni, 
«Irti-: t* Clic Je Fonderie del Ferro di Follonica erano rimaste per lo 
meno gallonarle dal 1HÌI in poi: f che Infelice era riuscito II lei i li- 
ti vii di valersi del ferro per riprodurre le opere della scultura; 3° che In 
generale convenire seeplier per rtnull'.illorl I Toscani presi non dall'arti, 
ma sibuene dalla cljsfi- più basilici jinpolii , .iU'c^cllo di trovare in essi 
adorni occorrenza ]iln .ill'e/iene liti .1. il idi inculo •■ meno aliitodinl villose. 

DaliitO che colorii clic parlavano cosi sulle Fonderie del ferro di 
Follonica, non le avessero visitale, ne conoscessero in particolare I pro- 
de Ili di questo SI. i linimento. 

Negli Stabilimenti di Follonica la lavorailiine del getti di ghisa ebbe 
nel IHiti notevole aumento per l'Impiego del ferro In oggetti di uso 
domestico, e per le ari*. E da quei tempo questa manifattura ò andata 
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Né a <|uesla accettai ione di liberissima concorrenza si 
oppone, a parer mio, la negala vendila del minerale di Rio 

sempre progresslvaii» nlr njinl aniiii oh'iidcndosl e per Clonandosi. Non 
solo iì aumentata la quantità dui prodotti, ma la qualità di questi si rese 
più adalta alla pubblica utilità , fondendo strumenti per gli usi domestici, 
utensili d'ogni sorta per ogni arte, ed oggetti por macchino c per l'cdl- 
llcaiione. E l'aumento nella quantità è tanto più da avvertirsi. In quanto che 
Il perfezionamento dell'irli' un iti' uni che t getti si facciano di pareti 
più sultill; ond'i diminuito II peso, e conseguentemente II valore; c lo 
smercio ed II comodo sono cresciuti. Si può diro senza esagerazione che 
dal T.irc I semplici Tornelli da cucina c le palle da cannone, la fonderla 
lì pervenuta ad eseguire gctli di qualunque modello, superando (ulte le 
difllcoltà. Nel 1813 si pervenne Infatti a gettare un banco da (omlo del 
peso ili 11,1100 libbre, e colonne di 5,000 libbre di peso, e con la stessa 
facilita si fabbricarono oggetti piccoli, e delicati, come medaglie, busti, 
e statuette, E qu«(o iH'irniuiiarnwit ti' arte, merce la diligente Am- 
ministrai ione, è andato congiunto con la diminuzione del valore del getti, 
sema Invocar alcuna lassa protettrice contro II ferro estero. 

Tanto e stalo questo progresso, che la manifattura di Follonica ù 
giunta nel ISIS a poter somministrare I cuscinetti per le vie (errate lo 
concorrenti di quelli Inglesi. 

Nel poter sostenere la concorrenza eslcra hanno intanto lo Reali Fon- 
derle un maggior inerito, in quanto che devono nello stesso tempo supe- 
rare degli svantaggi economici grandissimi. 

Olire la dltferenza del valore dei combustibile, ohe è tulio carbone ve- 
getale, nelle condizioni attuali d'Insalubrità d'aria , la mano d'opera In 
Follonica non solo é più cara, ma viene grandemente aumentata dalle 
spese rese Indispensabili nelle occasioni di viaggi, alloggio, mobiliare. 
Spedale, Medicinali, ed assistenza medica per tulli gli Impiegati e Lavo- 
ranti. 

Il progresso della manifattura c slato si granile, che nel 1810 non solo 
fu necessario di ricostruire l'alto forno di Cecina, ma fu anche costruito 
un nuovo Forno a Follonica destinalo esclusivamente per la Fonderla, c 
più tardi un Forno a Manica per le seconde lùslonl. 

Le Onichie sono stale provvedute di tutte le macchine necessarie 
per lorniro e piallare peni di ferro di qualunque forma e graodciza. 
Questo perfezionamenti i Lt'lh manifattura ha permesso di polcr coslmirc 
nello stabllimenlo due Macchine solllanii, belle per la ilgura, e sodisfacenti 
per l'aziono. 

No I miglioramenti si sono risi re IH alla sola parte materia lo dello Sta bl- 
llmento, ma si sono eslesl anche al murale. One scuole sono state aperte 
(una peri Maschi, una perle Femnilu! il^liriale curialmente ad accogliere 
ed istruire i ilgll ilei lavorami del n. WI.MIImentl. Una scucia di musica 
provvede ai sollievo dello spiritn, ed alla occ "pallone onesta della glovenlù 
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ad una società, che aveva eretto (distante da Follonica cin- 
que miglio) un torno fusorio per il minerale di Garorrano. 

nelle oro d'oiio: «con [ittiolo zelo i! Maestro e gli Scolari si misero all'opera 
Oliranno decorso, cosicché prima dulia [lue della campagna lurono in 
Brado di prodursi in pubblico, ed eseguire delle numeroso slnihnle. Anco 
una scuola di disegno é decretala e sia per aprirsi. 

Riguardo agli oggetti di scullura riprodotti In Terrò, S da notarsi clic 

tu II primo errore. Lo fusioni del ferro non dovevano esser giudicate dal 
lato artistico, quando le statue ed 1 busti In ferro venivano prodotti ad 
una esposizione di Artii Manifatture, e non di Belle Atti; (piando ve- 
nivano presentali Insieme alle rote, ni fornelli, al frontoni da caminetto, alle 
viti ; quando II prono loro assegnato Indicava chiaramente che non po- 
tevano esser capolavori da mettersi In una Gallerìa. 

Il giudizio doveva darsi pel lato man ulii tu riero ; c quindi era da 
vedersi se col ferro, e con 1 sistemi stessi usati nella formazione degli 
oggcili i più comuni, e quindi con economia somma nel valore, erano 
heneo mal gettati quel pezzi che imitavano e rammeNtatano, non già co- 
piavano slalue pregiale, le quali presentano moltissima difficoltà alla fusione. 

Secondo e grave errore di quel giudizio lu ili dichiarare « che tale 
» applicazione del ferro è molto da commendarsi dorè sia regolala con 
» previdenza e criterio artistico , allineili! le opere degli Statuari venganu 
» a lullo rigore conservate quali uscirono dalle loro mani. » 

A Parigi, non conienti che 11 ferro [Osse divenuto un accessorio ullle 
c varialo non solo nelle costruzioni quanto nelle decorazioni degli edi- 
lìzi ; imo contenti di adoperarlo anco con vaghezza nell.t mobilia, han 
volulo Tarlo figurare nel monumenti per eccellenza, ri prodi] celi ilo immagini 
di croi, e simulacri di numi. Colà II ferro e stalo sostituito per la 
prima volta al bronzo nella gran statuarla monumentici ina 1" esperienza 
ha dimostrato a tulli clic questa è un'applicazione de! Terrò sbagliata. [-) 
Infatti In qa.'gll oggetll 11 valore dei quali, quando si vogliono perfetti, 
resulta quasi tulio da quello della mano d'opera, una piccala economia nel 
valore del metallo non È apprezzabile, e quindi II Terrò non rimpiazzerà mai 
tt bromo quando si vorranno eternare le creazioni della scultura, tali quali 
vennero modellale sulla fragile croia. 

I! bromo sarà sempre preferibile per la sua maggior fusibilità e per la 
maggior sua durala alle Intemperie. Ma por la riproduzione popolare di busli. 
slaluo ed allrl oggetti di scultura, già falli In marmo o bromo; oggetll 
elie non debbono figurare pel lato artistico, ma solo per la decorativa, 
e per onoranza e memoria popolare di uomini illuslrf; oggetll nel quali 
non si ricorra la perfezione artlsllca, ma II basso prtizo e la durata , il 
ferro rimpiazzerà utilmente II eocclfl ed II («io. 

In qucslu proposito la Fonderla di Follonica iu reso un servizio in- 
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l'er la libertà economica era tulio fallo, quando si per- 
metteva liberamente la escavar.ioriccfusionc ilei minerale di 



negabile ni paese, mostrando che In nostre Fonderle erano pervenuto a 
gettare anche le sloluc con ludo quella ptrfesione clic può averti, l'O- 
lendo r enderle a batto prexm, C) ed aver raggiunto così la scopo al quale 
il può pervenire con quest'uso del Loro. Oulmll (tomo a ripetere), cliesest 
gtudlc.is.se tale applicazione pel Min aillillm. si iiioslrcrcljhe di non averne 
compreso Il suo vero oggetto, e la sui utilità somma. 

Resto ora a vedersi se fl.i equipi, ir ila ila imitarsi il procurare cita nella 
Fonderlasl esercitino solo metili e braccia Toltane, nè di penane dell' arte, 
ina prese dalla dalie baisa del popolo, 

lo non dlrdclie la prelen-iutie rll porri; Il n icipatlsmo nelle arti, è 

per In meno cosa tanto contrarili al la necessito del tempi, da tarla consi- 
derare Clinic un anacronismo, lo non dirò (pianto puerile sarebbe II te- 
mere clic gli Operai fure.'lieri possami far concorrenza al nazionali; perché 
I pochi noi) fanno concorrenza, i molti non pussono Immigrare in To- 
scana per faro quel lavori che, a delta del Rapporto stesso, possono esser 
latti solo da chi abbia liti jmro dibraccia non addestrale ad un mestier: 

ltirò bensì che non è esemplar ila il premier l.naranll che non sap- 
piati nulla, l'n lavorante preso dal I rlvio, e portato In una fonderia, fosse 
anche un Ciclope, farà icirliire poro, e In. ile; pi'ichc per qualunque me- 
stiere bisogna saperi', e chi min sa riniti, e dello e^r lidiamente dalla espc- 
rirn/ i pupillare uu nituiin m«l/rri. Fra due Operai, uno artcllrc, ed uno . 
no, se II Caporabbrica sceglie 11 secondo, getta 11 tempo ed li capitale per 
avere scarso c pessimo prodotto. Ed a chi mi rispondesse, che tacendo 
cosi, si fa lavorare mi i. calunnio- i Isp union i alln mi, volta, che qui non si 
tratta l'i tiro etemoniur, m i ili pillar infuri; nuli fi traila ili esemplarità 
carltutcrvle, ma di esemplarità economi™. 

^'on su poi, come il raecorre dal trivio un vagabondo senza arte od 
parte, sia prender menti Toltone, a meno che la boria nazionale non 
giunga lino a credere che I Toscani abbiano il privilegio di nascere con 
Li (l'i'iKiJoun Innata. 

Finalmente in tondi. ni loci bene. 0 la Industria del ferro è perfezio- 
nata, o non e pcrfeziulirila fra noi. So lo è. un artigiano abile forestiero 
non verr.i mal a lavorare fra noi, lincile vi siano braccia toscane. Se 
quell'Industria non è. periozionata, allora il prci'erire lo stallala ignorante 
all'abile forestieri) è follia. Cosa non si faceva In antico per acquistare un 
Operalo bramì tosa non si faceva per Impedirne I' emigrazione? E ora 
clic la liberti del lavoro ha portolo anco la lineria di andare e tornire 
ovunque, la Toscana ( che anco il Rapporto iieimosoo beneficata dalla li- 
berti del commercio ) dovrebbe coni rad irsi, infamarsi, con l'esclusione 
perllno di quegli Operili In rosi ioli olii. 1 tono maestri dei nostri» 
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Gavorrano; ma l'amministrazione dello minicredi Rio poteva 
negare a suo piacere la vendita della sua privata proprietà, 
perchè non libertà economica, ina orrendo vincolo io chia- 
merei l'obbligo imposto ad un possessore di vendere la sua 
proprietà. Perciò la negativa non solo in questo caso fa giu- 
sta, ma necessaria. 

La esistenza simultanea di due grandi Stabilimenti fu- 
sori i , l'uno vicino all'altro, era incompatibile, per la im- 
possibilità che ne derivava di trovare all'intorno mezzi di 
alimento per ambidue. 

Io vi ho già dello che Follonica arde 40,000 some di 
carbone all'anno, che equivalgano a 30 milioni di libbre 
toscane. Ora voi bene immaginate rjual perimetro di terri- 
torio hoscliivo sia necessario per dare annualmente questa 
enorme quantità di combustibile. 

Lo stesso Governo aveva da lungo tempo sentita questa 
necessità, dappoiché fondando un altro forno fusorio, lo 
eresse alla Cecina, a 33 miglia cioè di distanza da quelli 
di Follonica. Questa verità aveva parimente conosciuta, 
erigendo un forno fusorio alla Pescia (iorenlina, distante 
ancor più da Follonica, cioè 70 miglia. Ora, il concedere il 
minerale di Rio alla vicina fonderia, non era questione di 
concorrenza industriale, ma di esistenza materiale. I forni 
di Follonica si sarebbero spenti per mancanza assoluta di 
alimento; giacche se si fosse dovuto far venire il carbone 
da grandi distanze, il suo valore sarebbesi grandemente 
aumentato per le spese di trasporlo, ed allora sarebbe man- 
cata la convenienza della fusione. 

Ni il Rea! Governo poteva rcnunziare alla esistenza dei 
forni di Follonica, senza distruggere affatto questo paese, 
che 6 centro di vita c di movimento in un territorio mal 
sano e deserto, c che per la benelìca volontà di Leopoldo Se- 
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coudo s'incammina al suo risorgimento; non poteva spen- 
dere i forni di Follonica senta ledere infiniti interessi, ed 
arrecare irreparabili danni a tutto il territorio Masselano. 
L'Amministrazione delle miniere c fonderie del ferro io ri- 
tengo dunque che abbia risoluto il difficilissimo problema , 
di dar vita e prosperità ad una manifattura per conto del 
Governo, senza ledere i priocipj di libertà economica. 



via 
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Il commercio della .Maremma i: divenuto molto attivo 
dopo ebe S. A. 1. c It. il C.randuca, tino dal 1828, sì ado- 
però con ogni mezzo 11 honilicar quella provincia, ad aprire 
e migliorare le strade, a favorire la introduzione di nuove 
manifatture ed a perfezionare le anticlic. 

Le imprese industriali che li anno prosperato in Maremma 
in mezzo alla liberta commerciale, che è il fondamento delle 
nostre leggi economiche, sono quelle che uacquero sponta- 
neamente, favorite dalla località, e perciò durevolissime , per- 
chè nulla possono temere dalla concorrenza estera e dalle 
vicende commerciali. 

Non essendo, con mio dispiacere, riuscito a procurarmi 
le cifre esatte della quantità dei vari generi esportali ed im- 
portati nella Provincia, è furia che io mi restringa u darvi 
un ragguaglio approssimativo di questa importantissima parte 
dell' industria maremmana. 

La quantità delle mercanzie che vien trasferita per via 
di mure, può dedursi dal numero e dalla portata dei basti- 
menti che hanno preso pratica nell'anno 1843 nei vari porli 

' Lolla alla R. Accademia dei Gi'ornoHII 11 S gtiinalo 18J5. 
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e calo della Maremma. Nella loro totalità le navi somma- 
rono al numero di 4,953; di queste, 3,633 con bandiera 
nazionale, e i,300 con bandiera estera; 4,584 a vela latina, 
e 369 a vela quadra. ( Vedi la Tavola C in fine titilli Memoria.) 

I generi elle la Maremma manda nell'interno di Toseaua 
ed esporta all' estero, socio i seguenti.' 

l'nononi vegetabili; Legname da costruzione; — Do- 
garclle; — Legna da ardere; — Carbone ; — Scorze dì stiverà; 
— Potassa; — Grano; — Vena; — Olio; — Castagne e farina 
di Castagne; — Manna. 

Prodotti ammali; Rovi; — Vitelli; — Cavalli; — Agnel- 
li; — Porci; — Cacio: fresco secco; — Cacciagione: Volatili, 
Quadrupedi; — Pescagione: fresi-a, salala; — Pelli di ani- 
mali domestici: di Agnelli, di Uovi, di Cavalli; — Pelli di 
animali seìvaggi:di Lepri, di Volpi, di Caprioli, di Martore, 
di Faine, di Lontre; — Lana di Pecora; — Pelo di Capra; — 
Corna, unghie ed ossa; — Piume; — Mignatte; — Miele; — 
l'era. 

Prodotti mi* eh al!: Zolfo; — Rame ; — Antimonio; — 
Piombo; — Ferraccio o ghisa; — Allume ;—- Acido borico; — 
Pozzolana di Campiglio; — Terra ariana; — Lavori di ferro 
fuso; — Lavori di ferro lavorato al maglio; — Lastre dì cri- 
stallo da specchi e finestre; — Campane di cristallo. 

La importazione in Maremma si fa in Fini comuni, e da 
bottiglie;— -Spiriti puri e mani fatturati; — Caffè;— Zacche- 
ra; — Caecaos; — Droghe; — Riso; — Salume; — Paste; — 
Seniofa; — Panni; — Telerie; — Cotonine; — lino; — Ca- 
nape; — Grano ejiero; — Gran Siciliano; — Bovi grassi di Val 
ili Chiana; — Polli; — Ova; — Formaggio Parmigiano; — 
Chincaglierìe; — Pietrami di Goìfolina; — Legname di abeto 
e di albero; — Mobilia di Pisa; — Tenaglie estere e losca- 
' Tettai la noia c Jc lamie A, G, alla nnc di questi Memoria, 
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ne; — Cristalli; — Vetri; — Coiami; — . Capptlli di feltro e 
di paglia; — Ferro estero; — Rame lavorato. 

Lungi dall' infocare per le produzioni maremmane al- 
cun infausto favore, sia con tasse, mal dette protettrici, sia 
co» premi di esportazione, invocherò saltatila il libero loro 
co in mere tare esimie dai dazi di esportazione. 

Il principal ramo del commercio maremmano essendo 
il grano, io crederei di offendere il 11. Governo, e Voi tulli, 
Colleghi chiarissimi, se mi facessi a proporre un qualche 
sistema di leggi restrittive, dopo che le ragioni addotte pel 
primo dal Baodini contro le leggi annonarie, sono ai tempi 
noslri notissime ed ormai divenute dogmi; e dopoché Pom- 
peo Neri, comeprovido ministro e perito economista, persua- 
deva ali' immortai Leopoldo «che il libero commercio dei 
» grani deve reputarsi la base fondamentale delle leggi cco- 

■ nomiche, perchè la libertà inlluiscc diretta mente all' au- 

■ mento della massa dei grani ed al valor dei medesimi. ■ 

Questi principj, cnmballuli allora con falsi argomenti da 
finanzieri ignoranti, e violati dalle leggi feudali vigenti in 
Europa, vennero accolti dalla saviezza Leopoldina, mal- 
grado la resistenza degl'invecchiati sistemi degli egoismi 
municipali e parli cola ri. 

Le teorie del Neri giovarono grandemente alla Toscana 
ed agli altri Stati che le adunarono; luttavia in tempi da noi 
non lontani è stalo necessario che gl' illustri Accademici Cap- 
poni, Tartini, Midolli e Micci, seguaci del Bandirli e del Neri, 
difendessero la libertà frumenlaria contro citi osava di nuovo 
impugnare la utilità sua con solismi ingannevoli in teorica 
ed in pratica. — Jla la ragione trionfò, e spero che sempre in- 
vano la sola avidità del reo monopolio si farà ad invocare 
delle leggi utili apparentemente a pochi ed in sostanza dan- 
nose a tutti. 
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I [atti sempre più provano la verità della teoria, come 
ogni di si vedo fra noi. La sementa dei grani è andata 
e va continuamente aumentando in tatto il Granducato, e 
specialmente nella Maremma, perché non solo dà guadagno 
la produzione di questo cereale, ma avendo, per la miglior 
qualità, no prezzo maggiore ili quello estero, dà anche un 
guadagno considerevole nel cambio del genere; mentre si 
esporta una parte del nostro grano , e pel consumo si com- 
pra di quello che viene dai porli del Mar Nero e dell' Egitto 
ad un prezzo minore di due o tre lire il micco. Cosi si ha 
nello stesso tempo il vantaggili che gli operai possono man- 
giare sempre un ottimo pane a bassissimo prezzo: il qual 
vantaggio del popolo sarebbe maggiore, se il grano estero 
non fosse onerato di una lassa di sci crazie il sacco. 

Quando una provincia è rella dal principio della libera 
concorrenza , poco resta a fare al Potere supremo a vantag- 
gio diretto del commercio: per maggiormente favorirlo deve 
soltanto seguire le norme dei veri principj economici, evi- 
tando di porre qualunque dazio di esportazione, sebbene 
tenuissimo, c dare esecuzione a quei provvedimenti che hanno 
per iscopo dì render più celeri, più economiche c più sicure 
le comunicazioni tanto di terra quanto di mare. Ad ottenere 
tale inlento due cose sono principalmente indispensabili: 
porti sicuri, e strade rotabili c comode. A questo in gran 
parte fu provvisto negli anni decorsi, come altra volla io 
vi dissi, e recentemente per sapiente ordine di S. A. I. e R. 
il Granduca si e messo mano alla costruzione, non tanto 
della utilissima via rotabile della Montagna dì Santa Fiora 
alla R. Aurelio, passando per Roccalbegna e Scansano donde 
si divide in due rami, uno dei quali per l'ereta e Magliano 
conduce all'Aureli» presso la Torre delle Saline, l'altro per 
Montorgiali e Istin incontra In slessa Vìa Regia a Grossedi: 
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quanto ancora alla costruzione di quella che movendo da 
Sorano, e passando per Pìtigliatto e Mandano, conduce alla 
stessa Torre delle Saline: la quale strada diverrà molto più 
importante quando imboccherà dalla parte di Sorano alla 
vicina strada II. Humana verso Acqua pendente. 1 

Una via traversa, slaccandosi da Itoccalbegna e pas- 
sando per Samprugnano, Saturnia e Moutemerano, congiun- 
gerà sotto. Mandano la strada della Montagna con quella 
della Val di Fiora. 

Agevolate così le comunicazioni della Maremma ed i 
trasporti delle mercanzie per la via di terra, conviene ren- 
der facili, sicure e sollecite quelle comunicazioni e quei 
trasporti per la via di mare. Sulla lunga costa da Vada a 
Civitavecchia è necessario clic vi siano almeno tre porti 
sicuri e comodi per le navi. 

Il porto naturale per la costa della Maremma Masse- 
tana, Campiglicse e Piomliinese, è I' antico porto di Falesia 
o di Piombino. Quando questo porto venisse di nuovo esca- 
vata potrebbe servire di ricovero non solo alle navi che si 
portano a commerciare su quelle còste, ma a tutte le altre 
che sono sorprese dalle burrasche in quei pericolosi paraggi. 

La Fiumara di Castiglione della Pescaia continuerà sola 
nella Maremma Grossetana ad offrire per i bastimenti di 
vela latina un buon ancoraggio, che con adattali lavori po- 
trebbe rendersi più comodo e più sicuro. 

Il porto della Maremma (Irbetcllana è necessario che 
sia in vicinanza del punto di riunione delle strade che 
servono di sfogo al commercio intero della Montagna di 
Saula Fiora, delio Scausanesc, del Pìliglianese, e forse di 
una parte della Val di Chiana. Il fiume Albcgna, che costeg- 
gia il punto ove si congiungono queste dne strade, sebbene 

1 Questo slrntla per rifiline Sovrnno <■ pl.i in cosi mii One. (Agosto ISih.) 



navigabile dalle piccale barelle per il trailo di quattro mi- 
navigabile solo nell'inverno. Oltre a ciò le sue rive per la 
malaria sono inabitabili. 

Tre porli sì presentano in queste vicinanze, Talamoue, 
Pori' Ercole e Santo Stefano. Il primo, sebbene si» sialo nei 
tempi antichi un porto celebrato, ora trovasi privo di popo- 
lazione, di marineria e di acque potabili, ed essendo nel- 
l'estate inabitabile per la malsania dell'aria, non potrà mai 
essere im porto borente per l'industria ed il commercio; e 
sebbene sia un' ottima rada per l'ormeggio delle grosse navi, 
pure per la traversia del libeccio è molto pericoloso per i 
piccoli legni clie servono al cabotaggio. 

l'ori' Ercole, privo di popolazione, senza alcuna indu- 
stria e cadente, era una posizione militare fortissima, ma 
non e stalo mai un punto mollo frequentalo dalle navi dopo 
il dominio Etrusco. Presenterebbe un porlo sicuro, ma pic- 
colo, di basso [ondo e di difficile imboccatura , specialmente 
per i grossi legni, poiebè all'Ovest sporge in mare lo sco- 
glio su cui è il forte di Sanla Caterina. Confinato poi nel- 
l'estremità orientale dei Monte Argentario, rimarrebbe troppo 
lontano dal centro. 

Santo Stefano, situato fra questi due porli, riunisce 
tulle le condizioni per divenire un fiorente porto , e qoasi 
tale da se stesso è divenuto in breve tempo. 

Non sono ancora 100 anni che su quella spiaggia non 
vi erano che poche capanne di pescatori. Ora in quella 
contrada, fortunata per aria sanissima, è sorto un paese 
popolato da artigiani e agricoltori industriosi ed esperti. 
Nel 1833 la sua marina si componeva di poche barche pe- 
scarecce; ora conta 64 legni di varie grandezze destinali 
al commercio, montati da circa a 400 marinari tutti indi- 
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geni. Onesta ardimentosa ed industre popolazione ha sapulo 
ridur campi i dirupi dei suoi monti, c giardini le piccole 
pianare. La ridente posiiione di Santo Stefano, la sua aria 
salubre, le abbondanti e frcscltc acque, le ricche pesche 
d'ogni qualità di pesco dei suoi paraggi , non esclusi il tonno 
e le acciughe, fanno delizioso il suo soggiorno. 

Il porto naturale è assai vasto e profondo, e bastan- 
temente sicuro, non essendovi memoria che un legno ivi an- 
coralo sìa slato gettato sul lido. 

Questo paese, che per il suo rapido incremento e per 
la sua operosilii può dirsi il Livorno della Maremma , quali 
progressi non farti quaudo la sapienza governativa potrii 
rivolgere anche ad esso le sue cure paterne? 1 

Per fare ottimo il porto di Santo Stefano sarebbe ne- 
cessaria la costruzione di due pancliinc laterali ; e per ren- 
derlo viepiù sicuro, e nello slessii tempo, porto, come suol 
dirsi con voce marinaresca, di tel ata, occorre gettare un molo 
che dal nuovo l'Olio di Sanila si diriga a Greco -Levante. 
A tali miglioramenti è indispensabile di aggiunger quello 
della riduzioue della vicina e sicura cala delta della Valle 
a scalo, e ricovero delle barche pescherecce, le quali nou 
possono più esser contenuto nel bacino di Sunto Stefano. 

Costruiti questi piccoli lavori nel porto, e ridotto a 
massicciata il breve tratto della strada Comunitaliva del 
Tombolo, che ora è a sterro, sarà fatto il necessario per 
avere un comodo e sicuro centro del commercio della Ma- 
remma Orbetetlana. 

Piò deve tacersi che Santo Stefano è il paese più popo- 
lato e più sano che si trovi sulla costa d'Italia fra Livorno 
e Civitavecchia; che e quasi a metà di strada fra l'una e 

1 Dalla clemenza Sin rana suini f-l.ik .iwjUwIc-JC.OOU lire perennarsi 
nel lavori del porto, e nella rullatane drlla cala della Valle. (Otlubte ittìo.) 
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l'altra città: essendo poi il secondo porto del continenti- 
toscano, acquisterà immenso incremento , min tanto dai so- 
praindicati lavori, quanto dall' esser dichiarato porlo {ranco 
ti almeno porto di deposito per le merci estere occorrenti 
alla consumazione delle Maremme. Questa facilità è per 
arrecare indubitatamente molli vantaggi al paese ed ai com- 
mercianti; poiché mentre lo speculatore che vi approda con 
la sna nave, senonvende subitola mercanzia, è ora costretti! 
a portarsi altrove a cercarne lo spaccio, sebbene certo clic 
fra breve lo avrebbe trovato utilmente a Sauto Stefano, potrà, 
quando verrà permesso il deposito, lasciarvi la sua merce nei 
magazzini, aspettando la opportunità favorevole per la ven- 
dita, e frattanto avviarsi e dedicarsi ad altre speculazioni. 

Che se Santo Stefano, essendo un paese aperto, presenta 
qualche difficolta di fronte alle leggi doganali per esser di- 
chiarato porlo di deposito, queste diflìcoltà scompariranno 
quando venga destinala a tale oggetto il fabbricato situato 
nella vicina cala della Valle. In questa località isolala, spa- 
ziosa e di comodo approdo per le navi, potranno esser 
costruiti i magazzini per il deposito delle merci , ed essere 
vigilati con la più gran facilità, e le leggi doganali rice- 
vervi pienissima esecuzione. 

Ma un altro provvedimento, oltre quelli che siamo an- 
dati fin qui enumerando, agevolerà le comunica zio ni delle 
Maremme e la circolazione delle merci, e sarà fecondo 
d'immensi vantaggi. Io parlo dell'impresa di un battello a 
vapore per l' Arcipelago Toscano , il quale due volte la set- 
timana partendo da Livorno e toccando, lanLo all'andare 
che al tornare, le Isole del Giglio e dell'Elba, visiti tutti 
i porti e scali delle Maremme, c precisamente Vada, Piom- 
bino, Follonica, Castiglione della Pescaia e Talamone, e 
compisca il suo viaggio a Porto Santo Stefano. 
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Questo battello a vapore gioverà non solo al commercio, 
come sempre giovano i mezzi sicuri e rapidi dì comunica- 
zione fra paese e paese, ma faciliterà la vendita di molti 
prodotti maremmani che nei lunghi trasporti ni guastarlo, 
come il pesce, la cacciagione, i formaggi freschi, ce, ed 
aumenterà il concorso degli uomini per i risparmi di tempo 
e di spesa che arrecherà ai viaggi nella provincia di Gros- 
seto. 

Nè sarà senza utilità per la pubblica salute, arrecando 
notabili vantaggi ai molti lavoranti, clic dal Geuovesalo, dal 
Pisano c dal Ponlremolcse vengono in Maremma, i quali più 
non correranno il rischio di ammalarsi nel lungo c spesso 
pericoloso viaggio per terra. 1 

E tutte queste agevolazioni allo sviluppi) dell'industria 
maremmana solleciteranno la iiiLroduzionc di quelle mani- 
fatture per le quali è pronta la materia prima, pronto il 
combustibile a basso prezzo prodigato dallanatura, e quasi 
ovunque la immensa forza motrice dell'acqua perenne. 

Prosperano già nelle Maremme le ferriere e le fabbriche 
di cristalli, e potranno ugualmente prosperarvi le rameric, 
le cartiere, e soprattutto le conce dei coiami, che trovereb- 
bero a basso prezzo pelli , scorza , legname e facile spaccio 
del genere, perché del coiame vi si fa grandissimo uso. 

Qui, o Signori, hanno line i ragguagli che mi proposi 
darvi dello stato economica delle Maremme, delle quali di- 
scorrendo ebbi per line di esporre a quelli che poco o non 
mai le visitarono, quali sono le vere sue condizioni agrarie, 
manifatturiere e commerciali; perchè cos'i mostrandovi quanto 
ingrossante sia questa provincia, volevo desiarvi il deside- 
rio di conoscerla come merita; essendo persuaso profonda - 

1 Per recente ordine Sovrano c già in eralruiione nel cannerò di Li- 
vorno It battello ai vapore che devo fare qoeslo scrvlilo. (Ottobre 1815.) 
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mente che per aver di essa quel giusto concetto oh' è necessa- 
rio a parlarne, non basta essere distinti agronomi c valenti 
economisti , ma conviene esser di pili visitatori di ogni sua 
parte, e averla minutamente osservata tanto nell'inverno 
quanto nell'estate, poiché questa stagione cambia del tutto, 
non solo l'aspetto di quella terra, ma oc altera ancora lotte 
le condizioni economiche. 

Non so se i miei sforzi, deboli forse per la tenuità del 
min ingegno, siano stali tali da muovere gli amici del pro- 
prio paese ad occuparsi di questa importante quanto sven- 
turata provincia. Se non vi fossi riuscito, io oc sarei do- 
lente, perchè le cose da me coscienziosamente e liberamente 
dette, quando fossero destitute del vostro valevole suffragio, 
e non seguitale dalla più valida opera vostra, ben poca 
utilità potrebbero arrecare alla gloriosa impresa del KouiG- 
camentn delle Marciume Toscane, incominciata c proseguita 
con tanta costanza e sapienza da Leopoldo Secondo. 
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Secondo le notizie da me raccolte con la maggior csalleiza pos- 
sibili-, le dire approssimative del procioni della caccia e della pesca, che 
vengono messi in commerci') in Maremma, sono le seguenti. — 

900 fra ClnBUI.HI e Caprlnll; ■U00 lepri; 3.000 pelli di Volpi, Tassi, 
Martore. Faine. Lonlre, e Lupi; 7.000 Beccacce: i'JO.000 Tordi; 6*00 Colom- 
bacci; 10,100 Tra Pernici, Stame e Quaglie; 7,000 Tra Germani e Bec- 
caccini; KO.000 Uccelli diversi: die (ulti riuniti danno un valore di 
Lire 9O.1S0. 

La pesca produce annualmente circa a 1,1X1,200 libbre di pesce pel 
valore di Lire 581,563. — li pesce di nume ascende a sole libbre 12,700, 
qoeltu di patitile a 108,000; Il restante è formalo: dal peste di mare, e fra 
questo 11 Tonno clic si pesca a Santo SlePano evi Ogura per 49,000 libbre, 
le Acciughe per 385.000. 

La pesca è dunque un oggetto importantissimo dell'Industria Marem- 
mana, e merita di essere grandemente protetta ed Incoraggila quando c 
folla da Marinari Toscani, sia con esentarla da dai! di consumo per la In- 
Iroduilone nel Continente Toscano, sia con lacunare l' acquisto del sale 
per la prc[iarailonc delle Acciughe e delle Sarde. 
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SUL BONIFICAMENTO DELLA VAL DI CECINI . 

sulla nrassilà di diridere le proprie;! nelle lutarne, 



■ Quando sarà scomparsa , o grandemente diminuita In 
d malsania dell' aria nelle pianure della Maremma, converrà 
» seguire t consigli «.lui Segretario Fiorenlinu, procurar cioè 
> ebe gli uomini con la cultura sanifichino la terra, e con 
» i fuochi purglino l'aria. — Ma il popolamento, c la cui- 
» turadinna Provincia, già per secoli deserta e malsana, ri- 
» tengo che debba avvenire per mezzo delle popolazioni già 
» stabilitesi all'intorno. » 

Queste parole io vi diceva l'anno decorso, ed ora son 
lieto di presentarvi una luminosa conferma di quelle verilii 
nella prodigiosa riduzione a mezzeria del fertile piano della 
Cecina. 

Il piano di Cecina e Vada viene limitato al nord-ovest 
dai monti di Livorno e Rosignano , al nord-est da quelli delti 
di boccola j una catena di monti circonda la pianura a le- 
vante e mezzogiorno, ed i contrafforti dei monti di Cam- 
piglia volgendosi al sud-ovest c prolungandosi fino al mare 
presso San Vincenzio, dividono questa pianura da quella 
di Piombino e Campiglia. A ponente il piano di Cecina 
1 Letti alla It. Accattata del Gcorgolìll 11 7 agosto 1815. 



è limitato dui mare; al nord fra i munti eli Rosignano e 
della Noccola si trova la valle per I» quale scorre la Fine, 
e ebe offre in lontananza la veduta degli Appennini di Mo- 
dena, e dà adito lìbero ai salubri venti di tramontana. 

Fauno corona a questo territorio i paesi di Uosignnno, 
di Casole, di Bibbona, di Bolghorl, di Castagneto, tutti 
posti in colli molto elevati. — Une grandi città si trovano 
vicine a questa pianura ; e sono Pisa al nord lontana 28 mi- 
glia, Livorno al nord-ovest solo 18. 

Il terreno, di die la pianura è formata, è lutto alluvionale, 
non sovrapposto a quora marina , ma sivvero ad una pietra are- 
naria conciligli fera, c Ili ama la dai Geologi panchina. — Qual- 
che stagnolo nel (inoralo, c piccole paludi lungo di questo, 
erano i fomiti del miasma palustre. Neppure il fondo delle 
paduline è sai ni astro so, ed io ho veduto quest'anno vegetare 
un bellissimo grano sugli argini dei fossi scavali attraverso 
le paduline, e formali colla terra estratta dai fossi stessi. 

Da questa semplice esposizione di fatti ognun vede ebe 
la natura tutto avea disposto perchè questa pianura fosse 
deliziosa per la posizione, per la fertilità della lerra e per 
la salubrità dell'aria. Tuttavia prima che Leopoldo Secondo 
rivolgesse le sue cure al bonificamento delle Maremme, 
questo territorio era incolto, ripieno dì maechie , e deserto 
per la insalubrità dell'aria. 

Tutta questa vasta pianura era quasi esclusivamente di- 
visa in sei latifondi. — Incominciava ai nord la tenuta della 
Mensa Arcivescovile dì Pisa, delta di Vada; proseguiva quella 
del R. Governo, nominala di Cecina; venivano quindi quella 
del Gardini e le altre vastissime dei conti della Ghcrardesca, 
Serrislori, e Albata. 

Vedendo Leopoldo die la insalubrità del clima dipen- 
deva dai frequenti ristagni di acque derivanti dalle selvagge 
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c foltissime boscaglie, c dalla mancanza di qualunque scolo 
nella campagna, pensò che questi inali sarebbero tolti dal- 
l' agricoltura, la quale alle hoscaglie farebbe subentrare i 
cercali e la vite, c darebbe scolo alle acque. 

Saviamente ordinò in conseguenza clic si dividessero , 
e si allivellassero le vaste tenute di Vada e di Cecina in 
tante preselle. Queste furon fatte dapprima della estensione 
di 100 saccate a seme, quindi di sole 25. Ma le prime es- 
sendo riuscite troppo grandi, i proprietari slessi le Lannn 
suddiviso. — Non parlo delle altre condizioni particolari dei 
livelli, perche non mi sono noie. 

L'Uffizio delle UH. Possessioni ritenne ina li eoo la con 
molta intelligenza una striscia di terreno lungo il mare, 
dell' esle azione di circa 1,S00 saccaie, ove sono rinchiusi gli 
stagnoli , o le paduline, per eseguire il loro totale bonifica- 
mento. 

Clii ora si porti a visitare quelle tenute crederebbe di 
trovarsi in un paese incantato. — Le boscaglie essendo tutte 
distrutte, 229 case, sparse per la campagna ed abitato da 
contadini, occupano quella estensione. — Il sistema della 
piccola cultura, e della mezzeria, trapiantato colà istanta- 
neamente c perfezionato, l'aria resa quasi costantemente 
salubre, e la popolazione divenuta permanente tutto l' anno, 
persuadono facilmente essere stata questa uria vera conquista, 
un' operazione economica coronata dal più brillante successo. 

Gli abitanti dei circonvicini paesi in folla accorrono a 
domandar terra da coltivare; ed il sistema dei terra tichicrì, 
già totalmente diverso da quello della restante Maremma, 
e simile al colonico, mostrano chiaramente quanto sia il 
bisogno di quelle popolazioni di aver terra per coltivare. 
— Pel grano qui si dà al proprietario la intiera metà del 
prodotto, posando a carico del terratichiere tutte le spese; 
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mentre in Maremma si corrisponde ni proprietario per ogni 
saccaia di terreno a seme un solo sacco di grano. — Pel gran 
turco, per ogni saccaia di terreno a grano danno tre sacelli 
di gran turco al proprietario. 

La maggior parte del terreno allivellato, o colonizza- 
to, ù situata sulla riva destra della Cecina; sulla riva 
sinistra si trovano posti quasi subito i latifondi Bardici, te- 
nuti sempre cori gli antichi sistemi, 

I conti della Ghcrardesca c Scrristori hanno procurato 
di migliorare il sistema di gran coltura nelle loro tenute, per 
quanto i migliora menti erano conciliabili con il tornaconto, 
e con questo sistema. 

Contemporaneamente alla divisione delle proprietà , si 
pensò a render salubre l' aria, sia impedendo con cateratte 
la miscela delle acque dolci colle salse, sia facendo scompa- 
rire gli stagnoli c gli impaludamenti, o per mezzo di es- 
siccazione ove la pendenza del suolo lo permetteva, o con 
l' opera delle colmate per mezzo del torrente Tripescc. Ora 
si pensa a colmare totalmente le paduline, valendosi delle 
torbe della Cecina. 

Per riparare i danni clic i venti marini arrecano alle 
coltivazioni, si son conservate scrupolosamente sul tombolo le 
piante esistenti, e si son ripiantate regolarmente là dove 
erano mancanti. 

Comode vie Comuni tati ve , e di sbiado, attraversano iu 
varie parli tutto quel vasto territorio. Un Medico Chirurgo 
provvede alla salute di questa interessante Coionia, ed una 
elegante Chiesa sorge intanto a Vada, ove si stabilirà una 
Parrocchia, mentre sarà indispensabile per il comodo delle 
popolazioni stabilirne una anche in Cecina. 

Meritevole di lode e il Collega nostro cav. Soprinten- 
dente delle Itcali l'ossessioni, al quale dal Principe fu affidata 
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no 



la ulile impresa, per averla condotta a fine con celerilà e 
perfezione, afferrando saviamente tutte le opportunità clic la 
natura e le circostanze largamente offrivano, ed usando sem- 
plicità di mezzi, ed economia di spese.' 

Veduto l'ottimo successo delle allivellazioni di Cecina 
c di Vada, e considerando che numerosa popolazione agri- 
cola agogna le restanti vastissime tenute per impiegare 
l'opera sua, e trovarvi mezzi di vita e di comodità, si prova 
un dolore vivissimo pensando che non è dato di continuare 
la divisione dei vasti possessi, e vivissimo nasce il deside- 
rio clic il Reale Governo non trascuri la occasione di acqui- 
stare quei latifondi, o che i proprietari stessi, e credo con 
ulile loro grandissimo, procedano alle desiderate divisioni ed 
alienazioni di territorio; e mi gode l'animo di aver sentito 
uno di essi, noto por i suoi studj statistici ed economici, 
dirmi che egli sarebbe dispostissimo a seguitare la utile 
impresa. 

Esposti questi falli, conviene che noi ricerchiamo le ra- 
gioni di essi, ed i probabili loro effe Iti. 

1 Secondo i dati slallsllcl pubblicali dal mio illustro amico Ema- 
nuel^ Repelli, a lutto aprilo 1816 si calcola elio sia sialo speso nella for- 
mazione dello nuove colonie di Vada c Cecina la somma di £2,39ì,98l, 
come appresso. 

Spese lille finora dal llcgin Guieroo Dille due Tenute di Cecina e Vada. 

In strade, tossi, ponticelli, opero Idrauliche, Difesa e 

Canonica a Vada £ 206,000 

Spese fills dai priiali. 
Scila coslruiione delle case, ed in restauri delle preesistenti. 1,175,900 

In diroccamenti , slegature, o coltlvailonl 36Ì.70Q 

In corredi di Bestiami per I poderi 3-29,991 

in semente, Islrumenlf rurali, sllme morie, ed In mobili 

per le nuove abltailonl 316,390 

rotale. £ ì&WÌ 



□igìlìzed by Google 



ISO DELLA VAL Lil GECIHAi 

La riduzione istantanea a mezzeria di una porzione 
delia Valle di Cecina, lo avere ottenuto di formare dei nuovi 
poderi come si istituisce una officina, potrebbe far concepire 
troppo grandi speranze, e far credere possibile di intro- 
durre in tutte le pianure maremmane una cultura ebe non è 
fatta per esse, almeno per ora. 

La Valle di Cecina, come già vi bo detto, era topografica- 
mente e geologicamente disposta ad offrire salubre dimora 
per tutto l'anno ai suoi abitatori: la frequenza della popo- 
lazione nei vicini paesi , ebe , priva di terreni ove esercitare 
la industria agricola, anelava di potersi distendere in qnclle 
ubertose pianure, presentava un altro elemento necessario 
per la immediata riduzione a cultura delle deserte lande. 
Livorno e Pisa offrivano due altri elementi importantissimi 
per raggiungere il desideralo scopo, cioè capitali, e mercato 
vicino e ricco per ì prodotti colonici. 

Queste città offrivano dei capitalisti pronti a versare 
nella terra o i capitali esuberanti al giro dei commerci, o 
quelli clic credevano più sicuramente ed utilmente impiegare 
nel far valere le terre creando nuovi poderi, attratti ancora 
dal desiderio di divenir possidenti. 

Lo pianure della Cornia, della Bruna, dell'Orabrone, 
dell' Albegna, e della Fiora, come altre volte vi bo detto, sono 
in questo momento in condizioni tutte opposte; c cbi sperasse 
rinnovar là i trionfi di Cecina, ritengo fermamente clic ne 
riporterebbe invece una completa disfatta, perchè vani reste- 
rebbero tutti i tentativi, morendo i coloni, c andando dispersi 
i capitali impiegati. 

Quindi , senza voler far violenza al tempo, e tentare 
vanamente di precorrere gli avvenimenti naturali, lasciando 
di occuparsi di dividere e colonizzare le pianure insalubri, 
converrebbe piuttosto con sicurezza di esito dividere, e dare 
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alla cultura i latifondi posti in aria salubre, ed in mezzo a 
numerose popolazioni. 

E vi sono in Maremma molti paesi d'aria salubre, nei quali 
la popolazione C numerosissima e priva allatto di terra per colti- 
vare; questa essendo proprietà di pochi, i quali trovano il loro 
interesso a tenerla a gran cultura. Se quello tenute venissero 
divise agli abitanti dei vicini paesi, sicuramente sarebbero 
subito tutte coltivate, e le popolazioni si accrescerebbero 
colla ricchezza pubblica, e gradatamente si distenderebbero 

Lo stato delle proprietà esige iu Maremma un provve- 
dimento efficace: le piaghe del feudalismo non sono stale 
mai cicatrizzale per l'abbandono in ebe si è trovata quella 
provincia in conseguenza della malaria, condizione che 
le ha impedito di risentire, come le altre parli di Toscana, 
piena utilità dalle benefiche Leggi Leopoldi ne. 

In Maremma, sopra 1,798 e cent. 02 miglia quadre si 
contengono 77,345 abitanti, 17,336 de'quali son possidenti. 
Ma fra questi, soli 2,129 baono una rendita imponibile secondo 
le stime catastali superiore alle lire 250. — E per ogni miglio 
quadro gli abitanti vi ragguagliano a 43,02, i possidenti a 9,65. 
— Queste proporzioni variano grandemente secondo il mag- 
giore o minor grado di salubrità d'aria dei vari teirilorj. 
Così nulle Comunità poste in aria salubre, sopra 625,58 miglia 
quadre si contano 43,546 abitanti, e 11,615 possidenti, rag- 
guagliando quelli a 66,64 per miglio quadro, questi a 18,28; 
mentre nelle Comunità sottoposte alla malaria, sopra 1,162,44 
miglia quadre vivono 33,799 abitanti, ed il territorio e di- 
viso in 5,723 possidenti, cosicché questi vi ragguagliano a 4,72 
per miglio quadro, quelli a 27,07. — Sebbene grandissima 
differenza vi sia nelle condizioni di divisione di terra fra i 
territori ài buonaria e quelli ove regna la malaria , pur non- 
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ostante altro circostanze economiche hanno impedito la divi- 
sione delle proprietà, e si trovano delle Comunità di aria 
buona nelle quali i possidenti vi ragguagliano a ? ed 8 per 
miglio quadro. In alcune Comunità poste nella malaria questa 
cifra è del due o del tre.' 

La massima divisione territoriale si trova nel Monte 
Amiata, ed all'Isola de! Giglio: qui i possidenti ragguagliano 
a 46 per miglio quadro, là perlìno a 63. 

Ma nella desiderata divisione delle [enate in monte non 
si dovrebbe, a parer mio, procedere con l' idea preconcetta di 
introdurvi istantaneamente la mezzeria, ma con quella piut- 
tosto di fare una classe di proprietari agricoltori, come fece 
così utilmente Leopoldo Primo nel Radule di Fucecchio, ser- 
vendosi a quest' oggetto della classe numerosa dei lerrati- 
chieri. 

La distribuzione quindi di questo terre, per ottenere si- 
curi ed utili effetti, converrebbe che venisse fatta a facili 
condizioni, a preferenza di ogni altro agli abitanti dei limitrofi 
paesi che già sono dedicali alla agricoltura; da questi si 
otterrebbe dicerfo spontaneamente la introduzione di una 
cultura raffinata, perchè vi troverebbero il loro interesse e 
ci sarebbero spinti dal bisogno. 

Molte località presentano la necessità di adottare questo 
sistema, cciterò ad esempio i paesi di Montorgtali, di Scan- 
sano, di Murci e di Manciano, stretti dallo vastissime tenute 
di Monte l'o della Colomba, di Pomonte degli Usi; Campa- 
goatico, Ci vitella, Pagauico, Galignano, incassati nei possessi 
Patrizi e Rossi; Huriano, Scarlino, c Colonna, nei possessi di 
Leopoldo Secondo, dell'Alberti, del Franceschi, del Desideri 
e della It. Magona. 

Per la divisione di una parte di queste ultime proprietà, 
' Vedasi la Tavola alla line di i|ticsla Memoria. 
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formanti quasi la totale estensione dell' antico Principato ili 
Piombino, offrirebbe una rara opportunità la circostanza delle 
ordinate affrancazioni delle servitù di pascola c di legnatico 
posanti su lutto quel Principato. 

Permettetemi qui clic tracci rapidamente la storia degli 
effetti delle affrancazioni delle Maremme Senesi eseguita da 
Leopolda I nel 1777 e 1778. 

Queste affrancazioni in generale ami giovarono ai pos- 
sidenti, perchè molti non poterono approfittarne: nocquero 
l" agli utenti, perchè furono costretti ad emigrare ; 2" alla 
divisione delle terre, perchè, invece di dividersi le proprietà. 

Infatti la semplice ispezione delle Maremme Senesi serve 
ad assicurare clic la Legge Leopoldina non ha prodotto la 
divisione delle terre, ma anzi Iella riunite in latifondi, e non 
ha arrecato alcun miglioramento all'agricoltura, perchè i 
possidenti di latifondi trovano tanto più utile nel far valere 
le loro terre, quanto più semplice è l'agricoltura che vi im- 
piegano, c quanto minore è In somma del numerario occor- 
rente ad esercitarla. 

I paesi che rimanevano completamente in mezzo a quei 
latifondi, effettuatone l'affrancazione , rimasero bloccati, e 
quegli abitanti, dovendo cessare dalia pastorizia senza sosti- 
tuirvi l'agricoltura, nò essendovi allevata alcuna industria, 
furono costretti ad emigrare, ed i paesi caddero in rovina. 
— Ciò accadde al Colone, pacsetlo capoluogo di Comunità, 
posto in vicinanza di Scansano, che trovatosi in mezzo alla 
tenuta Sergardi, rimase rapidamente spopolato, ed ora è to- 
talmente distrullo. Tal sorle toccò a Pcrolla nel MnsselnnOj 
e Batignano,Istia, Saturnia, Montepescali, fanno chiara testi- 
monianza del sopra asserto. 

Alcuni possidenti, che osservarono come da II' affrancazione 
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delle loro terre derivava immediatamente la distruzione dei 
paesi io quelle compresi , temerono la disperazione di quegli 
uomini, e non affrancarono; e poro gli abitanti di Ravi, di 
Casal di Pari, di Siicciano, di Montorsaio, di Santa Fio- 
ra, di Castel del Tiano, godono tuttavia degli amichi loro 
diritti. 

Forse Leopoldo I previde il caso della distruzione dei 
paesi per l'affrancazione, quando non la volle coatta, la- 
sciando in parte agli uomiui di trovare il vero utile da se 
stessi. 

Molli proprietari, anche ottenuta l'affrancazione, dove- 
rono recedere da questa , non avendo mezzi di farla rispet- 
tare. 

L'affrancazione Leopoldina portò peraltro Intoni effetti là 
dove le proprietà erano assai divise, e l'aria era salubre. A 
Monto Rotondo , a Rocoastrada, a Scansano , l'agricoltura 
fu con successo sostituita alla pastorizia. A Massa si contano 
nella campagna 600 case, a ltoccaslrada441, a Scansano 296. 

Se si eseguisse nello stesso modo V affrancazione del 
Principato di Piombino, si avrebbero gli stessi cattivi effetti, 
poiché i paesi abitali dagli utenti i diritti di pascolo e di 
legnatico son posti completamente in mezzo a vastissime 
proprietà. 

I paesi di Iìuriano, Colonna, Searlino, sono popolati da 
circa 1400 individui, i quali vivono esclusivamente dell' uso 
dei diritti di pascolo, legnatico esculenta che hanno sullo 
terre de«li antichi loro comunclli. Questa gente guarda da se 
il proprio gregge, semina da se la terra , abita in quei paesi 
con rischio per la salute, allettata dal guadagno, vincolata al. 
terreno da quella parte di proprietà che vi ha. Spogliala di 
questa proprietà, cessando a un tratto il mezzo antico di sus- 
sistenza senza poterne sostituire alcun altro, senza cioè poter 
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sosti lui re ali a pastorizia l'agricoltura, sarebhe costretta ad emi- 
grare ed andare ih dove il lavoro e meglio retribuito c dove 
per la salute non si corre alcun rischio. Quei paesi restereb- 
bero dunque deserti; ed ceco che anche ora, come pel pas- 
salo, non otterremmo colla affrancazione delle terre né la 
loro divisione, ne. l'aumento della popolazione, nù il perfe- 
zionamento dell' agricoltura. Ben vide questo pericolo il sa- 
pientissimo Principe, quando con la legge del 1844 dichiarò 
che il valore delle servitù apparteneva ai singoli utenti, non 
alle Comunità nelle quali quei annunciti sooo incorporati. 
E così fece rimanere a favore degli utenti la proprietà delle 
servitù convertita in danaro, ed apri facile adito agli utenti 
ed ni possessori di intendersi fra loro, conciliando i respettivi 
interessi, e convenendo di dar terra invece di denaro pel valore 
delle servitù. 

Per tal modo in luogo di pastori questi diverrebbero 
agricoltori , e divenuti proprietari si affezionerebbero mag- 
giormente al loro paese, e non emigrerebbero. 

In questo modo sì otterrebbero ì lini tanto desiderati, 
divisione delle terre, aumento di popolazione, incremento 
dell' agricoltura. 
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CENSI sili. 1 ISOLA DII GIGLIO.' 



Avendovi in altre volto tenuto discorso intorno lo sialo 
dell' agri coltura , della pastorizia e della industria manufat- 
1 uri era delle Maremme Toscane, oggi, Colleglli cliiarìssimi, 
continuando ad illustrare la provincia di Grosseto, vi parlerò 
dell'Isola del Giglio, sperando che in altra occasione mi 
venga dato di potervi esporre lo slato del commercio di 
quella prov lucia. 

L' Isola del Giglio, distaule sole il miglia dal Monte 
Argentario, eccettuala l'Elba, è la più grande dell'arcipe- 
lago toscano. 

La sua estensione approssimativa è di miglia 8 qua- 
drate: la sua maggior larghezza di 3; la lunghezza di 7. 

Il censimento più antico che si conosca ò quello 
del 1594 , e gli abitanti ascendevano allora a 187 ; nel 1606 
erano 267; nel 1666, 800, e nel 1814, 1052. Questa popo- 
lazione nell'anno decorso ascendeva a 1819 individui,' cosic- 
ché vi ragguagliano a 227,30 per miglio quadro, mentre 
nella vicina Maremma questo numero e di soli 42,07. 

V Isaia è tutta montuosa , scoscesa e bislunga , con due 

' Letta alla H. Accademia dei Georirolltl II 11 aprile 1SH. 
' Nel 1815 uucsla cifra giunse a I8H6. 
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opposti capi, clic uno volto a sctleulrione , F altro ad ostro. 
Un promontorio sporge in mare dalla parte di ponente, e 
costituisce il lato destro di un largo seno, aperto n setten- 
trione, detto Golfo di Compose: da questa parte sono quasi 
tutte le colli vazioni. 

La qualità delle rocce appartiene quasi generalmente 
alle granitiche; e soltanto verso Valle Oriana si incontrano 
alcuni inonlicelli coperti di rocce calcaree, alternate con schi- 
sto argilloso. 

Vari tìloni di minerale ferreo attraversano queste rocco, 
ed alcuni furono per qualche tempo escavati dal Granduca 
Francesco Primo. Il metallo che se ne otteneva, fu allora, 
dopo molte prove, giudicato più atto di ogni altro a ridursi 
in acciaio. Esiste pure in quest'Isola uaa buona sorgeate 

•]l Ji'jiu pi' idllh f-'rillJifr-M II ti >ljm|rj- |. Ili)- r •!<< 

e sanissimo, ad eccezione del Golfo di Campese, ove nel 
piccolo piano si trova mi paduletto che nella grande estate 
si prosciuga, ed allora alla Torre del Campese si sviluppano 
le febbri intermittenti. La parte meridionale dell'Isola non 
È abitala da alcuno; quindi non si può osservare se i venti 
sciroccali siano colà insalubri. 

La maggior parte del terreno coltivabile risulta dalla 
dissoluziooc delle rocce granitiche, e contiene moltissime 
particelle di qiiano e di mica, QueMo terreno arido e sciolto 
riesce in particolar modo atto alla vegetazione delle vili , 
che la storia ci indica piantate per la prima volta da una 
colonia di Croci, ioviati col i da Cosimo I per questo oggetto, 
e perqaello d' introdurvi l'arie della pesca. Le sole piante 
che si colti vano siimi, oltre la rito, l'olivo, il fico, il grano, 
le lenticchie ed i fagioli. 

Il territorio di quest' Isola per la maggior parte è bo- 
schivo, e sodivo sassoso; il restante è vigna, e seminativo 
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imo terreno ba già servito quasi sempre a 



Ogni a D 
i riducono 



Nella Tigna non si fa altra sementa che quella dei fagioli , 
elle la esperienza ha dimostrato non esser dannosa alla 
vite. — La sementa del grano può calcolarsi annualmente 
1,800 stata, e la rendita al 5 ; per uno; in guisa elle la 
raccolta del grano ascende a staia 8,100, quella dei legumi 
a staia 4,500. Si raccolgono poi intorno a barili 12,000 di 
vino di buona qualità, e se ne esporla la metà a lire 7 il 
barile. Si vende inoltre a Civitavecchia tanta uva fresca per 
la somma di lire4,000 all' anno, e si prcparanolib.6,000di 
uva secca che si vende con mollo favore sotto il nome di 
zibibo ed anzonica. 

L'Isola abbonda di fichi, e se ne esporla una certa 
quantità secchi; è ripiena di olivastri, ma soltanto 700 piante 
fin qui sono state ridotte a domesticità mediante l'innesto, 
ed ottimo ne fu il resultalo. 



I.a natura nini oltre mezzo alcuno per la cultura ilei 
prati, che amano terreni ferrili ed acque abbondanti, cose 
clic mancano al Ciglio : pochi sono per conseguenza gli ani- 
mali che vi si nutriscono, ascendendo appena a 1,300 fra 
pecore e capre, e ad una trentina di maiali. Due sole vitel- 
line, quattro cavalli, c circa a 300 piccoli somaretti tolle- 
ranti uno scarso e cattivo mitri mento, formano il grosso be- 
stiame dell'Isola. La sua piccolezza non permette clic vi 
stanzino quadrupedi selvaggi, perchè troppo facilmente po- 
trebbero esservi distrutti; soltanto vi si trova qualche lepre. 
Le vipere vi sono ignote, come qualunque specie di animale 
velenoso. I sistemi di agricoltura sono semplicissimi: la la- 
vorazione della terra si fa tutta a mano, non polendosi im- 
piegare utilmente in qualunque località gl' ìslrumcnti aratori, 
sia per la piccolezza dei possessi, sia per la grandissima 
pendenza del terreno. 

L'arte di macinare il grano, di fare il vino e l'olio, 
non si discosta qui dagli usi più semplici e più antichi. Pe- 
state le olive in un catino di granilo con un sasso , riem- 
piono un sacchetto della pasta che si forma, c tuffandola 
noli" acqua bollente a mano ne cstraggnno l' olio. Ugualmente 
ciascuno n mano macina il grano pel proprio consumo, c 
questa è la occupazione quasi universale di-Ila sera : e seb- 
bene per le provvide cure dei R. Governo sia slalu recente- 
mente restaurato il molino a vento costruito da Leopoldo I, 
i (ligliesi estremamente economi preferiscono i macinelli di 
granito a mano, perchè con questo metodo il grano si ri- 
duce tutto in farina e non dà crusca. 

Quasi tintigli abitanti dell' Isola sono possidenti; quindi 
il territorio è grandemente divisto, anzi dirò sminuzzalo. 

Il numero attuale delle famiglie è di 414, quello dei 
possidenti di 370. Il maggior possidente di terreno coltivato 
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è Giuseppe Aldi, che ha due moggia e due staia di terreno 
vignato, due e 16 seminativo, in lutto cinque moggia e 14 
staia. L' appezzamento piti grande tutto riunito e di staiti 
dodici. It possidente più piccolo e Giuseppe Bancata , che 
ha due quarti e mezzo di terreno. — L'appezzamento più 
ristretto è considerato quattro once di grano a seme. 

Questa estrema divisione fa che la terra sìa tutta colti- 
vata con una industria, della qoale non saprei trovare altro 
esempio; che nell'Isola manchino gli accattoni ed i vagabondi; 
e che. la popolazione non sia divisa io classi molto distinte. 
Tutti lavorano, ma lutti per altro bagnano col sudore il 
proprio terreno. 

La Comunità possiede vasti boschi, e questi sono di uso 
pubblico sotto certe determinate discipline. I possessi comu- 
nitalivi possono calcolarsi 64 moggia; e IO staia sono ter- 
reno sodivo e sassoso, che serve alla pastura, e se ne ritrae 
la fida di lire 60 all' anno : ogni rimanente e terreno boschivo. 
Il più bel bosco è il Franco, della estensione in un sol corpo 
di moggia 40. 11 pubblico usa di questi boschi col seguente 
metodo. Ogni anno la Magistratura fissa la ubicazione e la 
estensione del bosco da dividersi e tagliarsi dalla popola- 
zione . e stabilisce il giorno della divisione. — È fatta intanto 
una nota generale dì tutti i capì di famiglia, i quali si spar- 
tiscono in Unte note parziali quanti sono i componenti la 
Magistratura, cosi ciascuoa di 40 o SO individui. I revisori 
dei confini e boschi commutativi designano il bosco da ta- 
gliarsi per mezzo di slradelli, in tante grande porzioni quante 
sono le note di cui si è parlato; e quindi a sorte si assegna 
una di queste porzioni ed una di quelle note a ciascun com- 
ponente la Magistratura. Allora il rappresentante procede a 
divìdere la sua gran porzione in tante parti uguali quanti 
sono i capi di famiglia della sua nota, e tirate le linee di 



confine sulla faccia del lungo, il giorno dulia general divisione 
assegna a ciascun capo di famiglia la sua singola porzione. 
L'n tal sistema non è praticato rispetto al bosco del Franco 
quando vi cade il taglio. Là è dato ad ogni padre di fami- 
glia il tagliar legna por soli Ire giorni ove gli piaccia, rite- 
nuta la massima che ogni pianta è del primo che la tocca. 

Nell'Isola del Giglio non esiste alcuna manifattura; lutti 
gli abitanti si occupano unicamente dell'agricoltura e della 
pesca. 

La pesca delle acciughe e dello sardine, come la più 
abbondante c lucrosa , occupa la più numerosa parte dei Gi- 
gliesi. Si dedicano infatti a questa 2S barche montale da 
G uomini per ciascuna. Il prodotto della pesca ordinaria- 
mente e di libbre 300,000 di acciughe salate divise in 
1500 botti, e di libb. 200,000 sardine divise in 1000 botti. 
Alla pesca poi dell'altro pesce continuamente sono occupate 
12 barche montate ognuna da 4 uomini. Il prodotto delle 
loro fatiche è intorno alle libb. 120,000 all'anno: questo 
pesce in parte si vende fresco, ed in parte marinalo. 

I paraggi del Giglio presentano una buona pesca di co- 
rallo. In tale industria, trascurala sempre dai Gigliesi, si 
dedicarono dal 1840 in poi dodici barche napoletane e tre 
livornesi, montate da 8 uomini per ciascheduna. Negli anni 
1840 e 1841 la pesca rese circa a lire 70,000; nel 1842 
appena rimborsò le spese vive fatte dagli speculatori. 

La produzione agricola dell' Isola voi ben comprende- 
rete essere insufficiente a dar mezzi di sussistenza a que- 
st'isolani, sebbene si contentino di condurre una vita fru- 
gai issi ma. 

Provvedono però bastantemente ai loro bisogni con le 
somme che ritraggono dalla pesca, dalla vendita dell'uva, 
del vino, dei legumi, e sopra a tutto poi con la conspicua 
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somma di circa a lire .50,000 clic il Real Governo invia an- 
nualmente in contanti nell'Isola per pagamento degl'impie- 
gati civili, c della Compagnia di Artiglieria che ne forma la 
guarnigione, e che i; tutta indigena. 

Al Giglio mancano le dogane, e conseguentemente le 
merci non pngano dazio alcuno nè di esportazione ne dì im- 
portazione. Pel tabacco vi sono in. vigore le leggi del conti- 
nente. Il sale marino dell' Elba per favorire la pesca si vende 
con Hegia privativa a due quattrini la libbra. L'Isola non 
ha fortunatamente Botteghini del Lotto, ed i suoi abitanti 
non pagano alcuna imposizione fondiaria, ne Regia nè Co- 
mmutativa, ma soltanto 700 lire di lassa di famiglia. — Alle 
spese commutative supplisce la R. Depositerà. 1 

Non ostante questo sussidio, talvolta avviene ebe nelle 
annate di siccità, mancando il raccolto dei grani, o in altra 
disgraziata eventualità, sia necessario die il R. Governo 
appresti a questa popolazione degli straordinari sussidi , i 
quali, sebbene riparino al bisogno del momento, possono 
dirsi quasi perduti, e resta sempre a trovare il modo di 
provvedere stabilmente alla sicura sussistenza di queste genti 
che vanno continuamente moltiplicandosi. 

Qualcuno mosso da questa filantropica idea ha pensato 
che potesse assegnarsi a questi abitanti la vicina deserta 
Isolotto di Gianoulri, die ha appena uo miglio quadro di 
superficie: la poca feracità della sua terra, la mancanza 
assoluta dì sorgenti di acqua potabile, pare a me, se io non 
vado grandemente erralo, che dovessero far tornare questa 
speculazione sicuramente dannosa al R. Goveroo, ed a chi vi 

1 La R. Deposllcrla paga anche I Une medici che vi risiedono, e che 
sono a RcglJ nomina. — il Regio Spelale (Il Grossetu llene colà In conse- 
gna del Vicario Regio un deposito di incalcinili!, per roeiio nel quale i 
medici condodi spediscono da se slessl le ralle ricette. 
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si stabilisca. Certo coloro che conoscono la località e le care 
che esige la popolazione di un'Isola per la parte militare e 
sanitaria, non potranno pensar da senno che debba mai re- 
sultare la minima utilità da queste colonie in miniatura. Ma 
ben più largo e fertile campo per esercitare la industria agri- 
cola offre ai Gigliesi la vicina Maremma. — Nelle parti 
salubri, fertili, incolte e spopolate di questa, sarebbe utile 
offrire ai Gigliesi terra c mezzi di stabilitisi. 

Ampio sviluppo potrebbero inoltre dare i Gigliesi all'in- 
dustria della pesca per la quantità del pesce onde son ricchi 
quei paraggi, frequentatissimi a quest'oggetto dai Genovesi 
e dai Napoletani particolarmente, per la pesca delie acciughe, 
delle sardine e del corallo. 

Utile impiego potrebbero trovare nel commercio marit- 
timo se si dedicassero al trasporto delle merci col cabotag- 
gio e con i viaggi di lungo corso. 

Al Giglio la religione è molto osservala, ed il Cappellano 
dell'unica Parrocchia è il Maestro di Scuola, ma la pubblica 
istruzione non è molto diffusa. 

I costumi di quest' Isolani sono semplicissimi; 1 non vi è 
memoria che nel Giglio vi siano stali commessi furti violenti 
e omicidj, e dal 1800 in poi due soli individui sono stali 
condannali alla gatera per tre anni. Le cause civili, non 
ostante tanta divisione di possessi, sono pure rarissime; 
quelle per alterazione di cunQne sono affatto ignote, sebbene 
per economia di terreno e di spesa i confini dei vari pos- 

1 Nel carnevale, c nelle clrcosWDie di pubblica gioia, il la un ballo 
pubblico (dello la contate ) noi plazialc cliu rosla niorl dell'unica porta 
ilei paese. Questo ballo consiste nel correre Inlurno alla [liana due per 
due al suono del tamburi. — La giovane pCu bella vlen (lata per compagna 
ni personaggio clic si ritiene pel più distinto. — l'uà slmili ludi ne di ciue- 
sln ballo si trova all'Isola d*//a«i nel ballo pubblico dello l'Jrada, fallo 
esso pure a suono di tamburi). 
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CESSI SULL' ISOLA DEL CIGLIO. ICS 

sessi non siano determinati ne con fosse ne con pietre murate, 
ma soltanto con sassi mobili posti agli angoli del Campetto. 
Non tì è esempio che mai uno di questi sassi sia stato nep- 
pur per caso variato di posizione. Nell'Isola mancano affatto 
i cariali. 1 Quasi tulle le quistioni che insorgono, si delini- 
scono fra le parti interessate; e ad esempio citerò il sistema, 
veramente patriarcale, die si tiene circa il danno dato per 
causa del bestiame. 

Le pecore e le capre fanno molti danni ai boschi ed alle 
coltivazioni. Quando i possessori ignorano chi sia tenuto par- 
ticolarmente alla responsione dei danno , vi sono obbligali 
tutti i possidenti del bestiame pecorino e caprino; se è noto 
fra loro il danneggiatore, vien subito annunziato, e quello 
solo paga o quelli che si sono veduti più prossimi al fondo 
danneggiato; e se non si è veduto alcuno, pagano tutti in 
comune. L'interesse particolare è sempre salvo, e la giustizia 
si amministra spontaneamente cosi per convinzione da questi 
roizi individui, senza bisogno di doreria cercare per forza 
nei tribunali, in mezzo agli uomini inciviliti. 

11 buon ordine, la moralità e l' ottimo carattere degli 
abitanti dell'Isola del Ciglio dee sorprender tanto più il 
filosofo, quando si voglia paragonarli all'indole maligna di 
alcune popolazioni d'isole meridionali. Si potrà forse dire 
clic nell'isole di piccola estensione in molto minor numero 
debbano essere i delinquenti attesa la maggior difficoltà dello 
scampo; ma io credo che questa cosa in fatto non sia vera, 
perchè per gente usa a virere in mare e che possiede bar- 
che, più facile apparisce il mezzo d' involarsi alle ricerche 
della Polizia, mollo più quando si consideri din questa vien 
falla dagli stessi Isolani, facilmente amici o parenti del de- 

' Le Iliniioal di Cancelliere Comuniulivo , come quelle di NoLiro 
pubblico , vengono dl.« impegnale dal Cancelliere del Tribunal Vicariale. 



166 



linqucntc. Ma dovendo di un simil fatto proporre una causa, 
io per me penserei che la dovessimo trovare piuttosto nella 
divisione delle proprietà e nella ro/.ia semplicità di quesf iso- 
lani. Infatti il lavoro moralizza gli uomini; e nei paesi nei 
quali tutti sono lavoratori della propria terra , non vi son 
vagabondi , e le leggi sono più osservale e rispettato il buon 
costarne. 

Queste genti a tante virtù cittadine uniscono un gran 
valor militare; ogni uomo è soldato, ognuno si esercita nelle 
armi, alternando questi esercizi militari coi lavori campestri. 
Qua udo il mare era infestato dai pirati, frequente era la oc- 
casione della difesa, e fin le donne ed i preti venivano a 
parte dei pericoli e della gloria. Ancora è memorabile la 
difesa che la terra del Giglio fece nel 1798 per tre giorni 
contro un'orda di Tunisini assediarti; il parroco, ancor vi- 
vente, benediceva i combattenti e combattevo. I barbari fu- 
rono Togati, e le armi a loro tolte nella fuga pendono come 
trofei nella Chiesa Purroccbiale di San Mammiliano; gloria 
dei passati, esempio dell'avvenire. Il valore Ji questa popo- 
lazione e una prova, o signori, di ona verità che vi deve 
esser carissima, perchè ridonda in gloria dell'arte che pro- 
fessate. Essere gli agricoltori del proprio terreno i migliori 
cittadini, ed i più forti guerrieri. 1 

1 Nel numera 72 del Giornali Agrario roicn.no, pubblicalo dopo 
V Adunanza del Georgolllt del l i aprile decorso , nella quale ni Iella que- 
sta Memoria , si troi ano a pag. Ufi alcune noliiie tali' Isola del Giglio, le 
quali se nella soslania rum cilsconl.ino dal falli d.i me annunitall , pure 
nel particolare cunlrnp'ii.i a|rm;i' inrsaHeiie, od anche erronee inlerpre- 
lailonl rispetto alle cose all'autore forse cu muti te ale. La popolatone del- 
l'Isola, per esemplo, viene data per l'anno IH5:t di 1600 abitanti, quando 
consta dai pepisi ri dello Sialo Chilo che era (Il IRIS. Mentre poi dichiara 
elle i Giglleil tono religiosi, rum cijioirono Volto ron le me ordinarie 
lequelc, che i [urli inno rarliiimi, che gliitaprl te accadono sor.o tem- 
pre tutteguili da matrimonio, ehi il matrimonio è rispettato, che la cita 
dell' nomo è pure rispellata, fa Iravcdere ehe Mitene questo popolo, atleti 



167 



I. sua Ijjiniraiiu, ])!ir rei Hi -il siill.i.iln :iji[mri-lj<H-i[l ile . Immolale, vendi- 
cativo, e conlrarlanle sempre le ricerche della giubilila per II discoprl- 
mento del d'eli IH. Sebbene dalle cose preccdcnlemcnle dichiarate dall' Au- 
tore rimangano distrutte le ultime sui! conclusioni, lui Invia parrai necessario 
di [are avvertire, clic la tolleranza sul contegno delie donne [Inche sono 
nubili, e la contrarietà che i GlellesI hanno di comparire svanti I tribu- 
nali, dipendono dulia semplicità del loro costumi. Non possa poi mini- 
mamente convenire sulla indole diiptttota e 
la maniera più che [ralcriia colla quale usano del b< 
uno dato perca 
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RESULTATI DELLA STATISTICI MEDICI BELLE MAREMME. 

■(filini iilOil e (811-13, cOmnaiioni rtliliie. 



S i. 

Itegli ammalati delle Maremme dal 1° giugno 1810 
a lutto maggio 18il, e ragguagli relativi. 

(ìli individui che si sono ammalati nel corso di un anno 
nella provincia di Grosseto sono stati 35,619. Di questi, 
23,367 maschi, 12,252 femmine. 

Fra i 23,367 maschi, 1,694 avevano dalla nascita ai 
10 anni, 5,062 dai 10 anni ai 20, 7,376 dai 20 ai 30, 4,629 
dai 30 ai 40, 4,012 dai 40 ai 60, 580 dai 60 agli 80, 
14 dagli 80 ai 100 aoni. 

726 erano possidenti, 74 impiegati regi, 2,270 arti- 
giani, 103 commercianti, 18,650 agricoltori, 1,511 militari, 
e 33 mendicanti. 

15,331 di questi ammalati erano scapoli, 7,372 am- 
mogliati, 664 vedovi; — 15,607 indigeni della Maremma, 
7,760 estranei. 

13,682 si ammalarono di febbri intermittenti, 269 di 
pernicioso, 2,520 di felibri continue gastriche o catarrali, 
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654 di flemmone, 571 d'angine, 1,462 di pleurite e polmo- 
nite , 188 di dissenteria , 15 di pustola maligna, 67 d'idrope, 
196 di plaghe croniche, il restante di varie altre malattìe. 

Sapra 12,255 femmine che si ammalarono, 1,300 erano 
dalla nascita ai 10 anni, 2,697 dai 10 anni ai 20, 5,891 dai 
50 ai 30, 5,259 dai 30 ai 40, 2,613 dai 40 ai 60, 484 dai 
60 agli 80, 8 dagli 80 ai 100 anni; — 537 erano possidenti, 
1,118 artigiane, 55 commercianti, 10,557 agricollrici , 25 
mendicanti. — Ili queste ammalale, 5,647 erano nubili, 
5,095 maritate, 11 gravide, 1,499 vedove; — 11,179 indi- 
gene, 1,073 estere alla provincia. 

Di tutti cjuesti ammalati , 7,862 sono guariti in 5 giorni , 
19,130 in 10, 6,989 in 20, 1,205 in 30, 414 in 60, 14 in 90, 
5 in 180 giorni. 

Degli ammalati di febbri intermittenti 1,107 ebbero una 
sala recidiva, 1,774 ne ebbero due, 1,685 ricaddero per 
tre volte. 

Nel totale, 29,207 erano agricoltori, 6,415 esercenti 
altre e diverse professioni; 8,833 avveuliij e 56,786 indigeni. 

Nei nove Spedali della provincia sono stati ricevuti 8,965 
ammalati; quindi a domicilio oe sono stati curali 26,654. 
Negli Spedali sono stati ricevuti 7,113 estranei, 1,855 abi- 
tanti della provincia; — 7,895 uomini, 1,070 donne. Fra gli 
nomini, 6,665 erano dai 10 ai 30 anni; — 5,753 agricoltori, 

I, 318 militari; 6,538 scapoli. — Fra le donne, 748 erano dai 
10 ai 30 anni; —998 agricoltrici , 608 nnbili, 160 vedove. 

Nel lutale, 1,966 erano recidivi; — 384 sono morti, 
8,581 guariti; — 5,962 erano ammalali di febbri intermit- 
tenti, 640 di febbri continue gastriche e catarrali, 451 di 
pleuriti, o polmoniti, 166 di piaghe croniche, 39 d'idrope. 

Degli ammalati curati a domicilio, 15,472 erano maschi, 

II, 182 femmine. Dei maschi, 10,405 avevano dai 10 ai 30 
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anni; — 12,897 erano agricoltori, 1,506 artigiani ; 8,;93 sca- 
poli, 6,323 coniogati, 456 vedovi; soli 1,569 estranci. — 
Delle donne, 7,099 avevano dai 10 ai SO anni; — 9,559eraDo 
agricoltrici ; 5,039 nubili, 1,339 vedove; sole 531 cstraoce. 
— 5860 erano ammalate di febbri intermittenti, 106 di per- 
niciose, 365 di flemmone, 291 di angine, 561 di pleurite e 
polmonite, 127 di nevrosi. 

14,669 furono ammalati di febbri inlermitlenli, 278 di 
perniciose, 3,485 di febbri continue gastriche o calarrali, 
795 di flemmone, 595 di angine, 1,627 di pleurite e polmonite. 

Neil' intera provincia, sopra ogni 100 ammalali le febbri 
intermittenti ragguagliano al 54,58 per cento, le perniciose 
all' 1,04, le continue gastriche all' 8,20, le reumatiche al 4,89, 
i flemmoni al 3,03, le pleuriti e polmoniti al 6.10 , le febbri 
remittenti al 4,13, le malattie croniche all' 1,69, le malattie 
croniche del polmooe a 5 decimi soltanto per cento. 

Le nevrosi e le idropi in Maremma non son rare, e 
queste ragguagliano a 31 centesimi per cento, quelle a 
73 centesimi. 

Le febbri intermittenti stanno in proporzioni varialis- 
siino nelle diverse Comunità, ed apparentemente queste dif- 
ferenze non sono corrispondenti alla salubrità respetliva 
dell'aria. — All' Isola del Giglio le febbri intermittenti rag- 
guagliarooo appena al 16,58 percento, alla Sassella al 17,11. 
Queste Comunità sono poste in acre purissimo; e ben pochi 
individui si portano per ragion di lavoro nella parte malsana 
della Maremma. 

D'altronde sebbene molte altre Comunità siano poste in 
aere ugualmente sano, tuttavia perche quasi tutti gli abitanti 
si portano nell'estate a lavorare nelle malsane pianure, il 
numero delle febbri intermittenti è grandissimo. Infatti oclla 
Comunità di Caslel del Piano ragguagliano oltre il 64 per 
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cento , a Sanla Fiora al 70 per cento, a Hoccalbegna al 61 , 
a Monlieri al 49. 

Nei tcrritorj soggetti alla malaria questa proporzione 
ù quasi la slessa, poiché a Urbelcllo è dei 54 per 100, a 
Magliano e a Grosseto e del 39, a Gavorrano del 66, e a 
Suvcreto del 68 per cento. 

Le pleuriti e polmoniti hanno dominato ovunque in gran 
numero: una differenza in meno si è poi osservata nelle Co- 
muni là poste nel Monte Andata, ed in clima quindi freddis- 
simo. A Arcidosso , a Santa Fiora , a Castel del Piano , appena 
hanno ragguaglialo al 4 per cento, mentre a Grosseto, a 
Piombino, a Marciano, a Orbctello, hanno ragguagliato dal 
3 al 12 per cento. 

A Pitigliano, n Stirano, al Giglio, hanno regnato più che 
altrove le dissenterie. Il vaiolo arabo ha attaccato un mag- 
gior numero d'individui, e quindi prodotta maggior morta- 
lità nella Comunità di Scansano, pcrchò vi erano tre popoli, 
di Monlorgiaìi, dì Polvcraia e di Pancole, che da mollo tempo 
trascuravano all'alto la Vaccinazione. 

Sopra ogni 100 ammalati maschi in tutta la provincia, 
73,04 avevano da 10 ai 40 anni; 79,81 erano agricoltori, 
6,47 militari , 3,11 possidenti ; 65,61 scapoli , soli 2,84 ve- 
dovi; — 66,79 appartenevano agli abitanti permanenti della 
Provìncia, 33,21 agli avvenlizj. 

Sopra ogni 100 femmine , 66,44 avevano dai 10 ai 40 
anni, 86,17 erano agricollrici, 4,38 possidenti, 46,09 nubili, 
12,23 vedove, 0,09 soltanto gravide; 91,26 appartenevano 
alle abitanti permanenti della Provincia, 8,76 alle avven- 
tizio. 

Nel totale, sopra ogni 100 abitanti permanenti della 
provincia gli ammalati hanno ragguaglialo ai 3"i,64 ; sopra 
cento avvenlizj al 30,07: i maschi ragguagliarono al 65,61 
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per cento, le femmine al 54,39. Gli agricoltori alì'S'ì per 
cento, gli appartenenti alle altre classi al 18, i recidivi al 
12 per cento, i guariti al 96,31 , i murti al 3,69. Queste 
proporzioni hanno variato alquanto nelle diverse Comunità. 

Dei marti sopra gli indicati ammalali. 

Secondo i rapporti dei medici curanti nella Provincia, 
dal primo giugno 1840 a tutto maggio 1841 son morti 1,316 
individui , dei quali 819 maschi e 497 femmine. Dei maschi 
olire 500 avevano l'età dai 10 ai 50 anni; 683 erano agri- 
coltori, 17 militari; 428 scapoli, 77 vedovi; 606 aiutanti 
della Provincia, 213 avventili . — 141 morirono di felibri 
continue gastriche e catarrali, 33 di febbri tifoidee, 9 di 
flemmone, 12 di angine, 191 di pleurite o polmonite, 24 di 
apoplessia, 16 di encefalite. 

Delle femmine, 270 erano della età dai 10 ai SO anni. 
— 443 agricollrici, 186 nuhili, 122 vedove. — 61 sono 
morte di febbri perniciose, 96 di febbri gastriche e catar- 
rali, 73 di pleurite 0 polmouite, 12 di apoplessia, 25 di 
idrope, 9 di encefalite o meningite. — 463 abitanti della 
Provincia, 34 avventizie. 

Negli Spedali sono morti 361 individui: di questi 289 
maschi, 72 femmine. — Dei maschi 228 erano dai 10 ai 50 
anni. —27 artigiani, 24 G agricoltori, 12 militari. — 174 sca- 
poli , 27 vedovi. — - 189 avventizi i i0 ® abitanti permanenti. 

Delle donne, 46 avevano dai 10 ai 50 anni. — 71 ap- 
partenenti alla classe agricola; 28 nuhili, 21 vedove; 47 in- 
digene, 25 avventizie. 

Nel totale, 107 sono morti dì febbri intermittenti per- 
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niciose, 35 di conlinue gastriche o biliose, 90 di pleuriti o 
polmoniti, 8 di apoplessie, 6 di piaghe croniche. 

Ip tutta la Provincia, 249 sona morti per febbri inter- 
mittenti perniciose, 236 per febbri gastriche e reumatiche, 
263 per pleurite e polmonite, 64 d'idrope, o lente epatiti, 
espleniti; e cosi quasi due terzi dei morti sano periti per 
queste malattie , le quali non solo sono le dominanti, mn 
anche le più-micidiali. 

Le malattie più letali nella Maremma sono, come di- 
cemmo, le perniciose, te continue gastriche o biliose, le 
pleuriti o polmoniti acute. Infatti sopra 100 morti, 14,88 
sono periti di febbri perniciose, 14,55 di gastriche, 18,11 
di pleurite e polmonite. Si osserva poi che alcune malattie, 
come dominano più o meno in una località, così riescono a 
seconda delle località più o meno letali. 

Nelle Comunità di Castiglione della Pescaia , di Gavor- 
rauo, di Monteverdi, diSuvercto, diOrbelello.dilloccastrada, 
sopra 100 morti, dai 20 ai 27 sono periti per febbri perni- 
ciose, mentre a Grosseto, a Canapiglia, a Sorano, a Campa- 
gnatico, appena questa proporzione arriva all' 8 per 100. 

Le febbri gastriche in quest' anno regnarono e furono 
micidiali in quegli individui , che stati esposti lungamente alla 
malaria nelle pianure, commiscro degli errori dietetici, o 
si esposero improvvisamente al cambiamento di temperatura. 

In appoggio di questo fatto si osserva clic la mortalità 
per cagione di queste febbri ragguaglio dal 18 al 26 per cento 
nelle Comunità di Castel del Piano, Cinigiano, Grosseto, 
Saverclo, Pitigliano, Sorano, Orbelello, Manciano, Kocca- 
strada. 

Le pleuriti e polmoniti, per le ragioni ch'esporremo 
in appresso, hanno avuto tristissimo esito negli abitanti dei 
paesi ove regna la malaria. 
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Intatti mentre Delle Comunità del Monte Amiala, di 
lloccastrada e di Piligliano, i morii per queste all'elioni 
appena ragguagliano dal 12 al 14 per Renio; nelle Comunità 
di Grosseto, di Gavorrano, di Piombino, di Campagnatico, 
di Magliaro), questa proporzione ascende fino al 36 percento. 

Secondo i dati statistici presenti , la vita media nella 
provincia di Grosseto ragguaglia ad anni 22,50. 

Sopra ogni 100 morti maschi, 63,14 avevano dai 10 ai 30 
anni; 83,39 erano agricoltori , 4,08 militari; 32,26 scapoli, 
40 vedovi; 73,99 appartenevano agli abitanti permanenti 
della provincia , 26,01 agli avventizi. Sopra ogni 100 fem- 
mine morte, 53, 70 avevano dai 10 anni ai 50. —89,13 erano 
agricollrici, 4,63 possidenti; 37,43 nubili, 26,35 vedove, e 
20 gravide.— 93,16 per cento appartenevano alle abitanti 
permanenti nella Provincia , 6,84 alle avventizie. 

La mortalità ragguaglia ad 1,42 per ogni 100 abitanti 
permanenti, a 0,84 per gli avventizj, e complessiva menti: 
ad 1,26 per cento. 

Sopra ogni 100 morti, 62,23 erano maschi, 37,77 fem- 
mine; 65,56 agricoltori , 14,44 appartenenti alle altre classi. 

$ Hl- 
flei moni tulta stesso perìodo dì tempo, secondo lo Sialo Civile. 

Resulta dal registro dello Stato Civile, cLe 3,379 indi- 
vidui sono morti nell'anno 1840 nella provincia di Grosseto. 
— Di questo numero 956 avevano l'età dalla nascita ad un 
anno, 593 da un anno ai 5, 19S dai 5 ai 10 anni. Nelle altre 
eia, divise per dieci in dieci anni, la maggior mortalità è 
slata dai 30 ai 40. Trentalre soli sono morti dagli 81 ai 90, 
due dai 91 ai 99, nessuno centenario. — Gl'individui 
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morii dalla nascila ni "> anni ragguagliano al 4.7,84 per 
ogni 100. Questa proporzione a Grosseto, a l'imi Ar- 
eici duo, Piligliano, Soraoo, Campa gnatico , è dai SO ai 58 
per ceulo, e d'allroudu a Castel del Piano, a Cinigiao», a 
Mnnteverdi, a Massa Marittima, all' Isola del Giglio, a Scan- 
sano, ragguaglia dal 33 al 40 per cento. 

La proporzione della mortalità nella popolazione riunita 
permanente ed avventizia ascende al 3,19 per cento. 

La mortalità a Arcidosso, Piombino, Mandano, rag- 
guaglia al 5 per cento, a Castel del Piano, a Santa Fiora, 
al 4, mentre a Grosseto, a Campiglio, a Massa, a Orbelello, 
a Magliano , ragguaglia dall' 1 e mezzo al 2 per cento. 

All' Isola poi del Giglio , tutto tendo a comprovare la 
salubrità del suo cielo, poicliò la mortalità vi è di 1,92 per 
ogni cento abitanti. 



S iv. 

Maiali della Maremma dui V giugno 1811 a Cullo magjio 1IW2, 
e ragguagli retatiti. 

Gl'individui che si sono ammalali nella provincia di 
Grosseto nel corso di un auno sono stati 36,479. — Di que- 
sti 23,837 maschi, 12,642 femmine. 

Fra i maschi 1,407 avevano dalla nascita ai 10 anni, 
5,098 dai 10 ai 20, 7,333 dai 20 ai 30, 7,307 dai40ai50; 
2,324 dai 60 agli 80, 20 dagli 80 ai 100 anni. — 1,411 
erano possidenti, 88 impiegati rcgj, 3,419 artigiani, 119 
commercianti, 17,242 agricoltori, 1,729 militari, c 23 men- 
dicanti; 14,023 di quesli ammalati erano scapoli , 8,925 am- 
mogliati, 982 vedovi. — 16,545 indigeni della Maremma, 
7,591 estranei. — 10,751 si ammalarono di febbri inlermit- 
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tenti, 532 di perniciose, 3,866 di febbri continuo gastriche 
n catarrali, 170 di flemmone, 395 di angine, 2,177 di pleu- 
rite e polmonite , 584 di dissenteria, 23 di postula maligna, 
GG d'idropo, 280 di piaghe croniche, il restante di altre 
varie malattie. 

Delle femmine se ne ammalarono oltre 10,000 dai 20 
ai SO aoni. —901 erano possidenti, 5,370 artigiane, G com- 
merciami, 8,814 ogricollrici, 41 mendicanti. 

Di queste ammalate, 4,464 erano nubili , 5,981 maritale, 
24 gravide , 1,921 vedove; 11,893 indigene, 749 estere alla 
Provincia. 

Di tutti questi ammalali , 3,358 sono guariti io 5 giorni, 
24,923 in 10, G,184 io 20, 1,364 io 30, 535 in 60, 
44 in 90 giorni, 4 in 180. 

Degli ammalati di febbri intermittenti, 775 hanno reci- 
divato una volta, 1,473 due volte, 1,148 tre volte. 

Nel totale 25,556 sono agricoltori, 10,923 esercenti 
altre e diverse professioni. — 8,241 avveotizj, 28,238 in- 
digeni. 

Nei nove Spedali della Provincia sono siali ricevuti 
8,873 ammalali, quindi a domicilio ne sono stali curati 
27,606. 

Degli 8,875 ammalali curati negli Spedali, 7,000 erano 
estranei, soli 1,873 ahi tanti della Provincia. —7,768 uomini, 
1,105 donne. 

Nel totale, 1,753 erano recidivi, 458 sono morti ed 
8,415 guariti; — 4,795 erano ammalati di febbri intermit- 
tenti, 908 di febbri continue gostriche e catarrali, 621 di 
pleuriti e polmoniti , 25G di piaghe croniche , 54 d' idrope. 

Degli ammalati curati a domicilio, 16,069 erano ma- 
schi, 11,537 femmine. 

Nel totale, 2,436 sono i recidivi, 1,188 i morti, 26,418 
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i guariti. — 11,672 furono ammalati di febbri intermittenti, 
623 di perniciose, 5,497 di febbri continue gaslrif.be u ca- 
tarrali, 816 di flemmone, 667 di angine, 2,452 di pleurite 
e polmouilc, 873 di dissenteria. 

Nella nostra Provincia sopra ogni 100 ammalali le feb 
bri intermittenti ragguagliarono a 39,43 percento, le perni- 
ciose aU'l,3B, le continue gastriche all' 11,99 percento, le 
reumatiche al 7,92, i flemmoni al 2,96, e le pleuriti all' 8,88 
per cento , le febhri remittenti al 2,29 per cento, le malattie 
croniche all'I, 82 per cento, le malattie croniche del pol- 
mone a 0,08 soltanto, e le dissenterie al 2,15. 

Coloro che hanno un languido e debole temperamento, 
diceva Uoerliaave essere predisposti ai mali nervosi ed 
all'idropi; ed anche Milman opinava le nevrosi non andare 
scompagnate dal rilassamento dei solidi. Infatti le nevrosi c 
le idropi in Maremma non sono rare, e queste ragguagliano 
a 0,24 centesimi per cento , quelle a 0,47 centesimi. 

Le febbri intermittenti stanno in proporzioni variatis- 
siiuc nelle diverse Comunità, ed apparentemente queste dif- 
ferenze non sono corrispondenti alla salubrità dell'acre. 
E perchè quasi tutti gli abitanti si portano nella estate a 
lavorare nelle malsane pianure della Maremma, il numero 
delle febbri intermittenti è grandissimo ovunque. Infatti a 
Hoccalbegna ragguagliono al 40 per cento, a Montieri al 42, 
nella Comunità di Castel del Piano ad oltre il 47, e. a 
Santa Fiora al 60. 

Nei territori Mggetli alla malaria questa proporzione 
è quasi la stessa, poiché a Su vere [o è del 38 per cento, a 
Grosseto del 41, a Orbctello del 42, a fiavorrano del 45, e 
a Magliano del 55 per cento. 

Le pleuriti e polmoniti hanno dominalo ovunque in gran 
numero, ma ima differenza in meno si è osservata nelle 
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Comunità poste nel Manie Amìata ed in clima quindi fred- 
dissimo. A Arcidosso c .Santa Fiora hanno ragguagliato dal 
2 alt'8 per cento, mentre a Grosseto, a Piombino, a Man- 
ciano, a Orbetello hanno ragguaglialo dal 9 al 13 per cento. 

A Castel del Piano, Aroidosso, Cinigiano, Grosseto e 
Giglio, hanno regnato più che altrove le dissenterie, ma so- 
prattutto al liiglio , ove hanno ragguagliato al 20 per cento. 

Il vaiolo arabo ha attaccato un maggior numero d'in- 
dividui, e quindi prodotta maggior mortalità nella Comunità 
di Castiglione della Pcscaja, perchè nel popolo di lluriano 
da molto tempo era all'alto trascurata la vaccinazione. 

Sopra ogni 100 ammalati maschi io tutta la Provincia, 
65,18 avevano dai 10 ai 40 anni. — 72,55 erano agricoltori, 
1,16 militari, 7,52 possidenti; 49,61 scapoli, 4,44 vedovi. 

— 9/5, li appartenevano agli abitanti permanenti della Pro- 
vincia, 4,86 agli avventizi. 

Sopra ogni 100 femmine ammalate, 52,36 avevano 
dai 20 ai 40 anni. —64,05 erano agricollrici, 7,08 possi- 
denti; 37,14 nubili, 14,89 vedove, 0,10 soltanto gravide. 

— 97,81 appartenevano alle abitanti permanenti della Pro- 
vìncia, 2,19 alle avventizie. 

Nel totale, sopra ogni 100 abitanti della Provincia gli 
ammalali hanno ragguaglialo al 34,75 per cento, sopra gli 
avventizi ai 35,50. Per ogni 100 ammalati i maschi raggua- 
gliano al 58,21 per cento, le femmine al 41,79; gli agri- 
coltori al 72,55 per cento, gli appartenenti alle altre classi 
ni 27,45. 

Nel totale della Provincia, per ogni 100 ammalati gli 
impiegati regi ragguagliano a 0,54; nella soia Comunità di 
Grosseto questa proporzione è del 3,54 per 100. I guariti 
ragguagliano al 95,69 , i morti al 4,31 per 100. Queste pro- 
porzioni hanno variato alquanto secondo le diverse Comunità. 
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E da osservarsi il numero in lini la mente maggiore ili donne 
vedove clic resulta da questi dati, re la li vu melile a lineilo degli 
uomini vedovi. Ciò dipendcdalla maggior facilità ad ammalarsi, 
quindi a morire, degli uomini sopra le donne. Comunemente 
io Maremma le donne passano alle seconde e terze nozze. 

Nell'anno 1841 sono stati ricevuti negli Spedali della 
Provincia 9,142 ammalali, i quali hanno consumato 94,666 
giornate di Spedalità. La somma totale del loro man leni mentii 
ò ascesa a Lire 126,189, ijuclla dei soli medicinali a 
Lire 52,803. 8. 6. Quindi ogni ammalato in ragguaglio è 
stato allo Spedale giorni 10,31, è eostato di medicinali 
Lire 3,59, e di mantenimento totale Lire 15,22. 

S v. 

Morii delta Maremma nel perìodo di fi'mjio accennalo, 
secondo i rii/ijiorli dei Siedici, r rai/gungli relativi. 

Secondo I rapporti dei medici curanti nella Provincia, 
dal primo giugno 1841 a tulio maggio 1842 sono morti 
1,187 individui; 730 maschi, 457 femmine. —Dei maschi 
369 avevano l'età dai 20 ai 50 anni. — 550 erano agricol- 
tori , 9 militari ; — 260 scapoli , 76 vedovi; — 869 abitanti 
della Provincia, 318 avvenlizj. — 108 sono merli di febbri 
perniciose, 213 di febbri continue gastriche e catarrali, 
32 di febbri tifoidee, 17 di tienimene, 536 di pleurite e 
polmonite, 30 di apoplessie, 33 di encefalite, 53 di dis- 
senteria.— Delle femmine, 190 erano dell'età dai 20 ai 50 anni; 
327 agricollrìci; 132 nubili, 124 vedove. —56 sono morte 
di febbri perniciose, 97 di febbri gastriche o catarrali, 89 di 
pleuritce polmonite, 29 di dissenteria. — 446 abitanti delU 
Provincia, 11 avventizie. 
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Negli Spedali sono morii 4S8 individui: di questi 
575 maschi, 83 femmine. 

Dei muschi, 157 erano dai 20 ai 50 anni; 23 artigiani, 
316 agricoltori , 34 militari ; — 235 scapoli , 31 vedovi ; — 
272 avventizj > 103 abitanti permanenti. 

Delle donne, 38 avevano dai 20 ai 50 anni; 71 appar- 
tenenti alla classe agricola ( — 23 nobili, 26 vedove; — 
58 indigene, 25 avvenirne. 

Nel totale, 53 sono morti per febbri intermittenti per- 
niciose, 67 di cimtiiiue gastriche o catarrali , 134 di pleuriti 
e polmoniti, 15 di dissenterie, 10 di piaghe croniche. 

In 'tutta la Provincia 161 souo morti per febbri perni- 
ciose, 300 per febbri gasinoli»; e reumatiche , 470 per pleu- 
riti c polmoniti, 46 d'idropejccosì quasi due terzi dei morii 
sono periti per queste malattie, le quali non solo sono le 
dominanti, ma anche le più micidiali nello Maremme. 

La differenza elio resulta fra la mortalità presentata 
dallo Slato Civile e quella presentala dal Ilegistro dei me- 
dici deriva da due cagioni: la prima è che, sebbene il 
periodo di tempo dell' una statistica sia eguale a quello del- 
l'altra, pure non comprende gli slessi mesi: quindi neces- 
sariamente deve essere differente : la seconda è ette per la 
massima trascuratezza dei genitori e per la negligenza altresì 
di molti medici, quasi lutti i bambini muoiono senza esser 
visitati dal medico e curali. Quindi, di 1448 bambini morti, 
ne sono stati denunziati dai medici soli 76 ; c tranne questa 
enorme differenza, il numero restante dei morti quasi com- 
bina , molto più se riflettasi clic dai registri dei medici non 
resultano tutte le morti fortuite ed istantanee. 

I.c malattie più letali nella Maremma, come dicemmo, 
sono le perniciose, le continue gastriche, le pleuriti e pol- 
moniti acute. Infatti, sopra 100 morti, 9,10 sono periti di 
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febbri perniciose, 14,41 dì gastriche, 28,10 di pleuriti e 
polmoniti. 

Si osserva poi die alcune malattie, come dominano più 
o meno in una località, così riescono a seconda di quelle 
più o meno letali. Selle Comunità di Castiglione della L'e- 
scaja, di Gavorrano, di Santa Fiora, di Roccaslrada, la mor- 
tali ti) per febbre perniciosa ragguaglia sopra 100 morti 
dal 10,00 al 10,67, mentre a Castel del Piano, Campiglio, 
cCampagnalico, appena questa proporzione giunge dal 2,17 
al 6,67 per 100. 

Le febbri gastriclic regnarono anche in quest'anno, e 
molto micidiali riuscirono ugualmente in quelli individui 
cue siali esposti lungamente alla malaria nelle pianure, 
commettevano degli errori dietetici e si esponevano improv- 
visamente al cambiamento di temperatura. Tn appoggio di que- 
sta osservazione si vede che la mortalità per cagioue dì que- 
ste febbri ragguaglia dal 25,00 al 57,14 per cculo nelle Comu- 
nità di Caiupaguatico, Arcidosso, Sorano, Suvcrelo, Mondano. 

Le pleuriti e polmoniti , per le ragioni che in appresso 
esporremo, hanno avuto tristissimo esito anche quest'anno 
negli abitanti dei paesi ove regna la malaria. 

Infatti, mentre nelle Comunità del Monte Amiate, della 
Sassella e di Monlcverdi i morti per queste affezioni appena 
ragguagliano dal 7 al 14 per cento , nelle Comunità di tiros- 
seto, di Gavorrano, di Piombino, di Campagnalico, di Sfa- 
gliano, di Suvereto, questa proporzione ascende lino al46,8S 
per cento. La mortalità per causa delle dissenterie ascende 
al 4,46 per cento, per l' idrope al 2,87. 

La vita media dei Grossetani fa computala dal profes- 
sor Ximenes anni 19 e mezzo; dal già nominalo illustre 
doli. Giov. Antonio PJlwtti a soli 19; secondo i dati del- 
l' annoisi! è di anni 21,19. 
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Condorcet stabiliva la vita media degli abitanti della 
Maremma a 18 anni. 

La vita media a Ginevra in Svizzera nel 4838 Fu cai- 
colata dal marchese de Epine esser di 37 aoui. — Nella Co- 
mune di Empoli in Toscana, secondo i miei calcoli, nel 1837 
la vita media era di anni 33,36. 

La vita media nella Provincia di Grosseto ragguaglia, 
secondo i dati statistici di quest' anno 1842, a 23,49. 

La mortalità ragguaglia ad 1,51 per ogni 100 abitanti 
permanenti, a 0,20 per gli avventizi , e complessivamente 
ad 1,16 per cento. 

Sul nnmero totale dei morti gli agricoltori ragguagliano 
al 75,34 per cento, al 64,79 gli abitanti di domicilio per- 
manente, al 35,21 gli avventizj. I maschi ragguagliano al 61,50, 
le femmine al 38,50. 

S VI. 

Morii delta Maremma nell'anno 1841-42. 
secondo lo Sialo Civile Toscano, e calcoli relativi. 

Hesulta dal registro dello Stato Civile, che 3,496 indivi- 
dui sono morti nell'anno 1841-42 nella Provincia di Grosseto. 

Di questo nnmero, 924 avevano 1' età dalla nascita ad 
un anno, 527 da un anno ai 5, 146 dai 5 ai 10 anni. 

Neil' altre età, divise per dieci in dicci anni, la maggior 
mortalità è dal 30 ai 50 anni; 43 soli sono morti dagli 80 
ai 90, 11 dai 90 ai 99, nessuno centenario. 

Gli individui morti dalla nascita ai 5 anni ascendono 
al 41,51 per ogni 100 morti. 

Questa proporzione al Giglio, Pitigliano, ed alla Sassella, 
<■ dal 47,90 al 60,18 per cento; e d'altronde a Cinigiano, 
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Gii vorrà no, Mandano, ragguagliano dal 30,12 al 31,19 per 
cento. 

La proporzione delta mortalità nella popolazione riunita 
permanente ed avventizia ascende a 3,42 per cento. — E ri- 
marchevole che questa proporzione in ciascuna Comunità 
comparisca minore quanto più è soggetta alla malaria. 

Ciò deriva dall'essere i luoghi soggetti a Malaria col- 
tivati tutti da estranei, molti dei quali si ammalano e 
muoiono fuori di quei territori, e dalla emigrazione della 
maggior parte degli indigeni nelle stagioni pericoloso, e 
quindi dal conservarsi questi più facilmente in salute, o dal- 
l' ammalarsi e perire in paese lontano. 

Nelle Comunità al contrario poste in aere sano, la mor- 
talità è maggiore, perchè la popolazione non emigra mai, 
e perche la maggior parte coltiva da se stessa il terreno 
( e dovunque ve n' ha dell' insalubre lungo i lìumi nelle pia- 
nure), c infine perchè da questi luoghi montuosi e sani di- 
scendono nell'estate nelle infette pianure ad eseguire la 
mietitura e tribbiatura del grano. — In prova di questa as- 
serzione dirò che la mortalità a Arcidosso ragguaglia al 
5,46 percento, a Castel del Piano al 6,45, mentre a Grosseto 
ragguaglia dall' 1,69 al 9,74 per 100. 



§ vii. 

Confronto fra quali multati slatinici. 

Nel 1841-42 si sono ammalati 860 individui di più 
che nell'anno 1840-41 , poiché la somma lutale degli ammalati 
nel 1840-41 fu di 35,619, e quella del 1841-42 di 36,479. 

Sul primu numero i morii furono 1,316, sul secondo 
ascesero a 1,646. 
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Ln ragione di questo aumenti) di mortalità si trova 
nella variala proporzione delle malattie . 

Nell'anno 1840-41 le febbri periodiche furono 20,629, 
nel susseguente 16,145. Al contrario le febbri continue ga- 
striche e biliose sono state in questo anno 3,745, mentre 
nell'altro furono 2,523. Nel 1841-42 le felibri reumatiche 
2,660, enei 1840-41 1,603. — Le affezioni infiammatorie di 
petto nell' anno precedente furono 2,404, ed iu questo 
3,915. — Le dissenterie sono arrivate a 1,000, mentre nel 

1840- 41 appena sommarono a 310. Le altre affezioni di 
basso ventre sono state 1,308, e nel 1840-41 furono sol- 
tanto 921. Le piaghe croniche in quell'anno furono 258, 
in questo sono ascese a 376. 

Cosicché abbiamo avuto una diminuzione di 4,486 feb- 
bri intermittenti ed un aumento di 2,277 febbri continue 
gastriche biliose, e reumatiche e catarrali, di 1,511 affezioni 
infiammatorie di petto, di 690 dissenterie, di 387 altre 
malattie del basso ventre, e di 118 piaghe croniche. Le ma- 
lattie croniche ancora sono aumentate di 231 , e le malattie 
chirurgiche di 500. 

Dui fatti esposti chiaramente resulta che l' aumento 
della mortalità sta in rapporto alla maggior gravità delle 
malattie che in quest'anno dominarono. 

Nell'anno decorso, sopra ogni 100 abitanti permanenti 
della Provìncia, gli ammalati ragguagliarono al 35,14, que- 
st' anno al 35,50. — In quello i muschi al 65,61 per cento, 
le femmine al 34,39; in questo i primi al 68,21, le fem- 
mine al 31,79. La proporzione degli agricoltori i> scemata; 
infatti nel 1840-41 sopra ogni 100 ammalati 82,00 erano 
agricoltori e 18,00 appartenevano alla altre classi; nel 

1841- 42 gli agricoltori sono 68,99; gli esercenti altro pro- 
fessioni 31,01. 
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Nel 1841 sopra «igni 100 ammalati i guariti raggua- 
gliarono al 96,51, i morti al 3,69. Nel 1842 i guariti hanno 
ragguaglialo al 95,69 per 1O0, i morii al 4,31. — Cosic- 
ché la mortalità c aumentata nel totale di 62 centesimi. La 
natura delle maialile dominanti dà ragione di questa diffe- 
renza di resultati; poiché le febbri gastriche e calarmi! e le 
pncumonili, che in quest'anno dominarono senza interruzio- 
ne, aumentarono il numero degli ammalati negli abitanti 
permanenti, ed in tutte le classi di essi, e resero maggiore 
la proporzione della mortalità. Infatti nell' anno precedente 
le febbri intermittenti ragguagliarono al 54,58 per cento, 
nel susseguente al 39,52. 

Al contrario, le febbri gastriche nel 1841 ragguagliarono 
alt' 8,20 per cento, nel 1842 all' 11,99. La proporzione 
delle febbri reumatiche nella prima epoca fu di 4,89, nella 
seconda è slata di 7,92. Quella delle pleuriti e polmoniti 
dal 6,10 per cento è ascesa all' 8,88. Le malattie croniche 
pure nella prima slalistìca presentarono la proporzione di 
1,69 per cento, nella seconda giungono al 3,17. 

Le maialile più letali della Maremma, s'i nel primo 
come nel secondo anno, sooo stale le febbri perniciose, le 
continue gastriche, le infiammazioni di petto. — La dissen- 
teria non ha prodotta una coosiderevole mortalità. 

Nell'anno decorso i morti per febbre perniciosa rag- 
guagliarono al 14,88 per cenlo, ed in quest'anno raggua- 
gliano al 9,10. 

La proporzione nella mortalità delle febbri gastriche 
si è mantenuta press' a poco la stessa. Nel 1841 ella fu di 
14,55; nel 1842 è stata di 14,41. Quella per pleuriti e pol- 
moniti e grandemente aumentata; essendoché nel 1841 fu 
di 18,11 per cento, nel 1842 e stala di 28,30. — La mor- 
talità per dissenterie ha ragguagliato al 4,46 per cenlo. 
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È da rimarcarsi die , come alcune malattie dominano 
più o meno in una località, rosi riescono a seconda dello 
località piò o meno letali, \elle Comunità di Castiglione della 
Pescaia, Gavorrono, Massa Marittima, Monteverdi, Piliglio- 
do, Piombino, Roccastrada, sopra ogni 100 morti, quelli per 
causa di perniciosa ragguagliano dal 15 ni 16; mentre a 
Castel del Piano, Campiglia, Marciano e Arcidosso, i morti 
per la slessa causa ragguagliano soltanto dal 2 all' 8 per 
cento. 

A Arcidosso in amliedue gli anni le febbri gastriche 
sono riuscite lelnlissime, poiché per ogni 100 morti Vi sono 
periti di questa malattia. 

Le pleuriti c polmoniti , per le ragioni che in oppresso 
esporremo, hanno avuto tristissimo esilo negli abitanti dei 
paesi ove regna la malaria. Infatti mentre nelle Comunità 
di Arcidosso, di Monteverdi, di Urbelcllo, della Sassetta, 
i morti per pneumoniie ragguagliano dal 7 al 17 per cento; 
nelle Comunità di Grosseto, Gavorrano, Campiglia, Mossa 
Marittima, Magi in no e Suverelo, ragguagliano dal 37 al 46 
per cento. 
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S 1. 

Maiali ittita Maremma dai i" giugno 1812 « /«Ho muggiti 18 W, 
e ragguagli relativi. 

(ili individui cbe si sono ammalati uella Provincia di 
Grosseto nel corso di quesl' anno sono siati 35,051. Di que- 
sti, 20,933 maschi, 12,098 femmine. 

Fra i inasctii, 619 nicvano dalla nascita ai 5 anni; 
4,401 dai 10 anni ai 20; 6,409 dai 40 ai 30 ; 7,204 dar 
30 ai 50; 643 dai 60 agli 80; 17 dagli 80 ai 100. 

1,112 erano possidenti, 87 impiegali regj, 2,165 urli- 
giani, 87 commercianti, 16,137 agricoltori, 1,338 militari 
e 10 mendicanti. — 12,270 di questi ammalali erano scapoli , 
7,860 ammogliati, 823 vedovi; 15,377 indigeni della Ma- 
remma, 5,576 estranei. 

10,509 si ammalarono di febbri intermittenti , 295 di 
perniciose, 2,730 di febbri continue gastriche- e catarrali, 
588 dì flemmone, 283 di angine, 1,507 di pleurite o polmo- 
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Dite, 930 di dissenteria, 23 di pustola maligna , 66 d'idrope, 

446 di piaghe croniche; il resinalo di varie malattie. 

Delle femmine se ne ammalarono 6,62% dai 20 ai SO 
anni; 924 erano possidenti, 2,668 artigiane, 10 commer- 
cianti, 8,484 agricollrici e 12 mendicanti. 

Di queste ammalale, 4,830 erano nubili, 3,510 mari- 
late, 23 gravide, 1,733 vedove; 11,530 indigene, 568 estere 
alla Provincia. 

Di tulli questi ammalali, 3,502 son guariti in 5 giorni; 
22,824 in 10; 4,703 in 20, 1,039 in 30; 820 io 60; 97 in 
90; 66 in 180. 

Degli ammalati di febbri intermittenti, 1,928 hannorc- 
cidivato una volta, 1,481 due volte, 1,010 Ire volle. 

Nel totale, 24,621 sono appartenenti ai lavoranti di 
campagna; 6,144 avventizi, 26,907 indigeni. 

Nei 9 Spedali della Provincia sono slati ricevuti 7,155 
ammalati; quindi a domicilio ne sono siali curati 25,896. 

Negli Spedali sono stati ricevuti 3,399 estranei, 1,756 
abitanti della Provincia; 6,100 maschi, 1,047 femmine. 

Nel totale, 1,860 erano recidivi, 314 son morti, 6,841 
guariti; 4,028 erano ammalati di fcbhri intermittenti, 295 
di febbri continue gastriche e catarrali, 392 di pleurite e 
polmonite, 355 di piaghe croniche, 33 d'idrope. 

Degli ammalati curali a domicilio, 14,843 erano maschi, 
11,051 femmine. 

Nel totale, 2,875 sono i recidivi, 852 i morti, 55,044 
i guariti; 11,993 furami ammalali di febbri intermittenti , 
333 di perniciose, 4,097 di febbri continue gastriche o ca- 
tarrali, 753 di flemmone, 484 di angine, 1,801 di pleurite 
e polmonite, 414 di dissenterìa. 

Neil' intiera Provincia, sopra ogni 100 ammalati le feb 
bri intermittenti ragguagliano al 43,00 per cento, lo perni- 
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ciose u 1,38, le coatiDue gastriche al 10,32, le reumatiche 
al 5,30, i tlemmoni al 2,91, le pleuriti all'I, 38, le malattie 
croniche del polmone a 0,15, le dissenterìe all'i, 60 per cento. 

i.e febbri intermittenti stanno in proporzioni variatis- 
sime nelle diverse Comunità, ed a pp a reo temente queste dif- 
ferenze non sono corrispondeoti alla salubrità dell'aere-, per- 
chè quasi tutti gli abitanti portaodosi nella estate a lavorare 
nelle malsane pianure della Maremma, tornano alle case loro 
già attaccali dal principio miasmatico: quindi è che il nu- 
mero delle febbri intermittenti è grandissimo ovunque. In- 
fatti nella Comunità di Castel del Piano ragguagliano ad oltre 
il SO per cento, a Koccalbcgna al 34 per cento , a Santa 
Fiora al 55 per cento , a Montieri al 58 per cento. 

Nei territori soggetti alla malaria, questa proporzione 
è quasi la stessa , poiché in quello di Castiglion della Pescaia 
è del 49 per cento, di Magliano del 50 per cento, di Piom- 
bino del SI per cento, di Massa del 53 per cento, di Snve- 
reto del 57 per cento. 

Le pleuriti e polmoniti hanno dominato ovunque in gran 
numero : una differenza in menu si è peraltro osservala nelle 
Comunità poste nel Monte Amistà, ed in clima quindi fred- 
dissimo. 

Ad Arcidosso e Saula Fiora hanno ragguagliato dal 5,18 
al 5,36 percento, mentre a Grosseto, Piombino, Manciauo, 
Urbetollo, hanno ragguagliato dall' 11,31 al 12,06 per cento. 

A Castel del Piano, Arcidosso, Cinigiano , Scansano e 
Giglio, hanno regnato più che altrove le dissenterie, ma so- 
prattutto al Giglio, ove hanno ragguagliato al 3,60 per cento. 

Il vaiolo arabo ha attaccato un maggior numero d' in- 
dividui, e quindi prodotto maggior mortalità nella Comunità 
di Cinigiano. 

Nel totale, sopra ogni cinto abitanti della Provincia gli 
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ammalali hanno ragguaglialo al 33,11 [ter cento, supra gli 

avventizi al 2,64. 

1 maschi ragguagliano al 57,32 per cento, le femmine 
al 42,68. Gli agriuoltori al 73,99 per cento, gli apparte- 
nenti alle ni tre elassi al 26,01. I recidivi all' 11,14 percento, 
i guarili ni 96,11 per cent», i morii al 3,29. fucsie pro- 
porzioni hanno variato ali]uanto nelle diverse Comunità fiume 
rilevasi dai prospelli relativi. 

Nell'anno 1842 sono stati ricevuti negli Spedali della 
Provincia 7,890 ammalali , i quali hanno consumato 83,367 
giornate di Spedalità. J.a stimma totale del loro manteni- 
mento è ascesa a Lire 126,617, 09, quella dei soli medici- 
nali a Lire 27,594, 02; quindi ogni ammalalo in ragguaglio 
è slato allo Spedale giurili 10,57, è costato di medicinali 
Lire 3,50, e di mantenimenlo telale Lire 16,04. 

S il. 

Aforn' della Maremma nel jieriudo di lampo accennato, 
e mugliagli relativi. 

Secondo i rapporti dei Sledici curanti nella Provincia, 
dal primo giugno 1842 ;i tutto maggio 1843 son morti, 
lanlo a domicilio che negli Spedali, 1,169 individui; 751 
maschi, 418 femmine. 

nei maschi, 417 avevano l'età dai 20 ai 50 anni; 611 
erano agricoltori, 18 militari; 319 scapoli, 64 vedovi; 577 
abitanti della Provincia , 174 avventizi. 

108 son morti di febbri perniciose, 201 di febbri con- 
ti mi e gastriche e catarrali, 80 di febbri tifoidee, 11 di [lem- 
mone, 314 di pleurite o polmonite, 34 d'encefalite, 32 di 
apoplessia , 33 di dissenteria. 

[ielle femmine, 151 erano dell'eia dai 20 ai 50 anni; 
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300 agricollrici; 167 nubili, 107 vedove; 41 son morte di 
febbri perniciose, 79 di febbri gastriche o catarrali , 75 di 
pleurite e polmonite, 12 di dissenteria; 401 abitanti della 
Provincia, 17 avventizie. 

Negli Spedali «on morii 315 individui; di questi, 257 
maschi, 58 femmine. 

Dei maschi, 174 dai 20 ai 50 anni; 16 artigiani, 224 
agricoltori, 140 scapoli, 21 vedovi; 151 avventizi, 106 abi- 
tanti permanenti. 

Delle donne, 20 avevano dai 20 ai 50 anni; 53 appar- 
tenenti alla classe agricola; 20 nubili, 18 vedove; 44 indi- 
gene, 14 avventizie. 

A domicilio, 78 son morti per febbri intermitlenti per- 
niciose, 168 di continue gastriche o catarrali , 208 di pleu- 
riti c polmoniti, 23 di dissenteria. 

Le palatile le più letali nella Maremma, come di- 
cemmo, sooo le perniciose, le conlinoc gastriche, le pleuriti, 
e polmoniti acute. Infatti sopra 100 morti 9,13 son periti 
di febbri perniciose, 17,45 di gastriche, 2,36 di pleuriti o 
polmoniti. 

Si osserva poi che alcune malattie, come dominano più 
o meno in una località, così riescono a seconda della loca- 
lità più a meno letali. 

In quest'almo le febbri gastriche regnarono multo , e 
molto micidiali riuscirono in quelli individui , che stali espo- 
sti lungamente alla malaria nelle pianure, commiscro degli 
errori dietetici , e si esposero improvvisamente al cambia- 
mento di temperatura. La riprova di ciò si è che la morta- 
lità per cagione di queste febbri ragguaglia dal 27,78 al 
34,44 per cento nelle Comunità di Campagnalico, Arcidosso, 
Montevcrdi, Castel del Piano, Cinìgiano. — I.c pleurili e 
polmoniti, per le ragioni ch'esporremo nel § VII, nann. 
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avuto tristissimo esito negli abitanti dei paesi uve regna 
la malaria. Infatti, mentre nelle Comunità del Monte 
Amiala, di Uociaslrada, di Monleverdi, i morti per queste 
affezioni appena ragguagliano dal 7 al 22 per cento, nelle 
Comonita di Grosseto, di Gavorrono, di Piombino, di Cam- 
piglia, di Magliaoo,di Suvcreto, questa proporzione ascende 
lino al 48 per cento. La mortalità per causa delle dissente- 
rie ragguaglia al 2,60 per cento, per 1' idrope al 4,22. 

La vita media nella Provincia di Grosseto ragguaglia, 
secondo i dati statistici di quest'anno, al 21,31. 

La mortalità ragguaglia nel totale af 3,20 per ogni 100 
ammalati, e all' 1,11 per ogni cento abitanti permanenti , e 
a 0,09 per ogni cento avventili. 

Sopra ogoì 100 morti gli agricoltori ragguagliano al 
74,24; al 96,93 gli individui di domicilio permanente, e al 
3,05 gli avventizi. I masebi ragguagliano al 57,84, le fem- 
mine al 42,16. 

S IH. 

Morti detta Maremma neWanno 1812 -13 secando Io Stalo 
tirile Tastano, e ealcoli relativi. 

Resulta dal registro dello Stalo Civile, cue 3,287 indi- 
vidui sou morti nell'anno 1842-43 nella Provincia di Grosseto. 

Hi questo numero, 1,569 avevano l'età dalla nascita ad 
un anno, 129 dai due ai 5 anni , 190 dai S ai 10 anni. 
Nelle altre età, divise 10 anni per 10 anni, la maggior mor- 
talità è dai 30 ai 50 anni: 30 soli son morti dagli 80 ai 
90, e 1 dai 90 ai 99. Un solo centenario e morto a Cinigiano. 

Uli individui morti dalla nascila ai 5 anni ragguagliano 
al 48,05 per ogni 100 morti. 



La proporzione della mortalità nella popolazione riu- 
nita, permanente ed avventizia, ascende al 3,15 per cenlo. 

S iv. 

Malati dtlla Maremma dal 1° giugno 1813 a tulio maggio 184-1. 
e ragguagli relativi. 

Gli individui clic si sono ammalati nella Provincia dì 
(5 rosse tu nel corso di quest'anno sono stati 31,029. — Di 
questi, 19,417 masclii, 11,812 femmine. 

Fra i 19,2(7 maschi, 1,319 avevano dalla nascita ni 
10 anni; 9,442 dai IO anni ai 20; 3,704 dai 20 ai 30 ; 
3,808 dai 30 ai 50; 744 dai 50 agli 80; 16 dagli SO ai 90. 

1,057 erano possidenti, 66 impiegati regi, 2,151 arti- 
giani , 107 commercianti, 14,677 agricoltori, 1,149 militari 
e 10 mendicanti. 11,077 di questi ammalali erano scapoli, 
7,293 ammogliati, 847 vedovi; 13,151 indigeni della Ma- 
remma, 6,066 estranei. 

9,177 si ammalarono di febbri semplici intermittenti, 
315 di perniciose, 2,182 di febbri continue gastriche, 5,517 
di febbri catarrali e reumatiche, 942 di flemmone, 707 dì 
angine, 4,852 di pleurite e polmonite, 454 di dissenteria, 
28 di pustola maligna, 303 d'idrope, 436 di piaghe croni- 
che, il restante di varie malattie. 

Sopra 11,812 femmine che si ammalarono, 818 erano 
dalla nascita ai 10 anni; 2,060 dai 10 anni ai 20; 2,852 
dai 20 ai 30; 2,440 dai 30 ni 40; 2,630 dai 40 ai 60; 691 
dai 60 agli SO; 11 dagli 80 ai 100; 819 erano possidenti. 
2,829 artigiane, 15 commercianti, 1,183 ngricoltrici, e 11 
mendicanti. 

Di queste ammalate, 4,071 erano nubili, 5,920 mari- 
ta 
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tate, 27 gravide, 1,821 redove; 11,089 indigene, 723 eslere 

alia Provincia. 

Di lutti questi animatati, 7,521 sono guariti in cinque 
giorni, 17,475 in dicci, 4,379 in venti , 863 in trenta, 686 
in sessanta, 70 in novanta, 35 in tento ottanta. 

Degli ammalali di febbri intermittenti, 1,501 hanno re- 
cidivato una volta, 527 due volte, 201 tre volle. 

TS'el totale, 22,815 sono appartenenti ai lavoranti di 
campagna; 6,789 avventizi, 24,240 indigeni. 

Nei 9 Spedali della Provìncia sono stali ricevuti 7,010 
ammalati; quindi a domicilio ne sono stali curati 2ì,0I9. 

Negli Spedali sono stali ricevuti 5,805 estranei, 1,205 
abitanti della Provincia; 6,081 uomini, 929 donne —Fra 
gli uomini, 4,063 da uno ai trenta anni; 4,758 agricoltori, 
997 militari; 4,506 scapoli, 237 vedovi. 

Fra le donne, 471 dai dieci ai trenta anni; 388 agri - 
coltrici; 369 nubili, 167 vedove. 

Nel totale, 1,665 eran recidivi, 401 non morii, 6,609 
guariti; 3,119 erano ammalati di febbri intermittenti, 855 
di febbri continue gastriche e catarrali, 985 di pleurite o 
polmonite, 249 di piaghe croniche, 40 d' idrope. 

Degli ammalati curali a domicilio, 13,136 erano ma- 
sebi, 10,883 femmine. 

Dei maschi, 6,479 dai dieci ai 20 anni; 9,919 agricol- 
lori, 1,834 artigiani; 6,371 scapoli, 6,155 coniugati, 610 
vedovi, soli 761 estranei. 

Delle donne dai 10 ai 30 anni 4,441 ; agricoli nei 7,300, 
nubili 3,700, vedove 1,654, solo 223 estranee; 2,648 di 
febbri intermittenti, 75 di perniciose, 379 di flemmone. 

Nel totale, 1,474 sono i recidivi, 942 i morti, 23,077 
i guariti, 6,161 furono ammalati di febbri intermittenti, 
212 di perniciose, 6,946 di febbri continue gastriche o ca- 
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tarrali, 738 di flemmone, 619 di angine, 3,869 di pleu- 
rite e polmonite, 399 di dissenteria. 

Nella intera Provincia sopra ogni cento ammalali le feli- 
bri intermittenti ragguagliano al 9.3,66 percento, le per- 
niciose, a 0,88, le continue gastriche all' 8,25 , le reumatiche 
al 20,70, i flemmoni al 3,07, le pleuriti e polmoniti al- 
l' 11,00, le febbri remittenti al 0,53, le malattie croniche 
del polmone a 0,13, le dissenterie all'I, 66 per cento. 

Le febbri intermittenti stanno in proponi oni variatis- 
sime nelle diverse Comunità , ed apparentemente queste dif- 
ferenze non erano negli anni decorsi curri spondeo ti alla 
minore o maggiore salubrità dell' aere; perchè quasi tutti gli 
abitanti dei mouli si portavano nella estale a lavorare nelle 
malsane pianure, e così il numero delle febbri intermittenti 
era grandissimo ovunque. In quesl'anno, diminuita gran- 
demente la malsania dell'aria, le cose si fono ricomposte 
nei loro giusti limiti. Nella Comunità di Santa Fiora rag- 
guagliano al 23 per cento, in quelle di Caslel del Piano e 
di Roccalbegna al 22 circa per ceoto, di Monlieri al 19, 
d'Arcidosso al 16 per cento. 

Nei lerrilorj soggetti alla malaria questa proporzione 
è molto maggiore, poiché in quello di Massa è dei li per 
cento, di Smrereto del 28 per cento, di Orbetello c Piom- 
bino del 30 per cento, di Castiglion della Pescaia del 33 
per cento, di Grosseto del 37 per cento. 

Le pleuriti e polmoniti hanno dominato ovunque io gran 
numero; ma una dill'erenza in meno si è osservala in qualche 
Comunità senza distinzione di posizione e di temperatura. 

Ad Arcidosso e Santa Fiora, Grosseto e Orbetello, hanno 
ragguagliato dal 3 al 9 per cento, mentre a Sorano, a Mon- 
lieri, a Roccalbegna, a Cinigiano, hanno. ragguaglialo dal ri 
al 20 per cento. 
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Nel totale, sopra ogoi 100 abitanti permanenti della 
Provincia gli ammalati hanno ragguagliato al 30,44 percento, 
sopra gli avventizi al 3,42, nel totale al 23,01. 1 maschi 
ragguagliano per ogni 100 ammalati al 54,68 per cento, le 
femmine al 43,52. Gli agricoltori al 71,69 per cento, gli 
appartenenti alle altre classi al 28,31. 1 recidivi al 46,09 per 
cento, i guariti al 96,08 per cento, i morti al 3,92. 

Queste proporzioni hanno varialo alquanto nelle diverse 
Comunità. 

Nell'anno 1843 sono state consumate negli Spedali della 
Provincia 72,942 giornale di spedalità. 

La somma totale del mantenimento degli ammalali e 
ascesa a Lire 115,799,71 , quella dei soli medicinali a Lire 
29,564,15; quindi in ragguaglio ogni ammalato è stato allo 
Spedale giorni 10,53, ed il suo mantenimento totale è co- 
stato Lire 16,71, nella qual somma i soli medicinali entrano 
per Lire 4,27. 

S v. 

Morti della Maremma tiri periodo di tempo accennalo, «t'ondo 
i rapporti dei Medici, c ragguagli relativi. 

Secondo i rappurti dei Medici curanti nella Provincia, 
dal primo giugno 1843 a tutto maggio 1844 sono morii, tanto 
a domicilio che negli Spedali, 1,343 individui, 868 maschi, 
475 femmine. 

Dei maschi, 599 avevano l'età dai 20 ai 60 anni ; 710 
erano agricoltori, 22 miliLari ; 386 scapoli, 81 vedovi: 607 
abitanti permanenti della Provincia, 261 avventizi. 

48 son morti di febbri perniciose, 63 di febbri conti- 
nue gastriche, 47 di febbri tifoidee, 5 di flemmone, 398 di 
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pleurite o polmonite, 53 di tracimile e bronchite, 40 di en- 
cefalite, 29 di apoplessia, 16 di dissenteria. 

Delle femmine, 277 erano dell'età dai 20 ai 60 anni; 
343 ngricoltrici ; 127 nubili, 130 vedove; 24 sono morie 
di febbri perniciose, 36 di febbri gastriche o catarrali, 
160 di pleurite e polmonite, 46 di tracheite e bronchite, 
13 di dissenteria; 426 abitanti permanenti della Provincia, 
46 avventizie. 

Negli Spedali sono morti 401 individui; di questi, 322 
maschi, 79 femmine. 

Dei maschi, 230 dai 20 ai 60 anni; 24 artigiani, 281 
agricoltori; 209 scapoli, 29 vedovi; 231 avventili, 91 abi- 
tanti permanenti. 

Delle donne, 61 avevano dai 20 ai 60 anni; 69 ap- 
partenenti alla classe agricola; 17 nubili, 23 vedove; 44 
indigene, 35 avventizie. 

A domicilio, 49 sono morti nel totale per febbri inter- 
mittenti perniciose, 78 di continue gastriche o catarrali, 
402 di pleuriti e polmoniti, 58 di tracheite e bronchite, 
21 di dissenteria. 

Le malattie le più letali nella Maremma sono, come 
già dicemmo, le perniciose, le continue gastriche, le pleu- 
riti e polmoniti acute. — Infatti sopra 100 morti, 5,20 sono 
periti di febbri perniciose, 8,28 di gastriche, 42,68 di pleu- 
riti e polmoniti. 

Si osserva poi che alcune malattie come dominano più 
o meno in una località , così riescono a seconda della lo- 
calità più o meno letali. 

Le pleuriti e polmoniti hanno avuto per tutta la Pro- 
vincia triste esilo, ma tristissimo poi negli abitanti dei 
paesi ove regna la malaria. 

Infatti nelle Comunità di Grosseto, dì Gavorraoo, di 
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Piombino, di Campiglio, di Magliano, di Savereto, questa 

proporzione ascende tino a! 55 per cenlo. 

I.a mortalità per causa delle dissenterie ragguaglia al 
2,23 per cento, per I" idrope al 3,59. 

La vita inedia nella Provincia dì Grosseto ragguaglia, 
secondo i dati statistici di quest' anno, ad anni 23,18. 

La mortalità ragguaglia nel totale al 3,92 per ogni 
cento ammalati. 

Sopra ogni cento morti, gli agricoltori ragguagliami al 
74,62, al 35,64 gli abitanti di domicilio permanente, al 
4,36 gli avventizi. 1 maschi ragguagliano al 37,96, le fem- 
mine al 42,04. 

S VI. 

Morti ietta Maremma neW anno 1843-44, 
tecando lo Sialo Civile TOKano, e calcoli Telativi. 

Resulta dal registro dello Slato Civile, che 2,625 in- 
dividui son morti nell'anno 1 843-44 nella Provìncia di Gros- 
seto. 

Di questo numero, 813 avevano l'età dalla nascita ad 
un anno, 377 dai due ai 5 anni, 93 dai 5 ai 10 anni.— 
Nelle altre età, divise 10 anni per 10 anni, la maggior mor- 
talità e dai 31 ai 40 anni; 32 soli son morti dagli 81 ai 90, 
e sei dai 91 ai 99 ; uno e morto centenario a Scansano. 

Gli individui morti dalla nascita ai 5 anni ragguagliano 
al 45,34 per ogni 100 morti. 

La proporzione della mortalità nella popolazione riu- 
nita, permanente ed avventizia, ascende al 2,51 per cento. 
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S vii. 

Oi«ruoiioni sui fatti prcctdenlimtnie trposti. 

I mesi nei quali ha luogo un maggior numero di febbri, 
sono il luglio, I' agosto, il settembre e l'ottobre, sì perchè 
in questo tempo la malignità dell'aria ò maggiore, si per- 
che in esso accade la mietitura e la Iribbiatura de) grano. 
Non è esagerazione il dire che pochissimi ili coloro che 
prcndon parte a queste due rurali faccende vanno immuni 
dalla febbre, c quelli che non cadono ammalati nel campo 

0 sull'aia, si ammalano appena ritornati alle native montagne. 
Sia prova di ciò, che nelle sole Comunità del Monte Aminta 

1 malati oltrepassano il numero di 7,000, e forse con più 
facilità vi si ammalano per la notevole differenza di tem- 
peratura che vi trovano. Onesto fallo merita di essere stu- 
diato attentamente, onde assegnare al miasma la parte sua 
vera, e non cadere in esagerazioni. 

In Maremma, oltre il miasma, havvi nelle pianure ddn 
continua umidità, sia per la vicinanza del mare, sia per 
causa dei laghi e paduli; e sensibilissimo vi è il cambia- 
mento di temperatura atmosferica fra il giorno e la notte, 
arrivando questa differenza, sì come accennammo, lino ai 
10 e 14 gradi. Ora si osserva bene spesso che la soppressa 
traspirazione, la perfrigerazione è causa non solo dello svi- 
luppo delle febbri intermittenti , ma ancora delle febbri con- 
tinue gastriche, catarrali ed infiammatorie. 

Ritenuta la esistenza di questa naturai cagione di ma- 
lattia, vediamo se il sistema di vita degli agricoltori nel- 
l'estate tenda a neutralizzare, o sivvero a coadiuvare l'azioni: 
di queste cause. 
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Dalle vicine montagne scendono gli abitanti por fare 
la mietitura nelle pianure in gruppi di 13 e 20. Ogni riu- 
nione trae secu delle dunne; e prima di arrivare al loro de- 
stino hanno già iucum inciato ad abusare del vino, dei liquo- 
ri , di Venere. Arrivati sul campo, là bene spesso dormono al- 
l'aria aperta, osi più in aperti capannoni, misti uominie donne. 

Il loro nutrimento consiste la mattina in pane, talvolta 
non buono, ed in Formaggio; al mezzoggiorno in pane inzup- 
pato nell'acqua, condito con cipolla , olio ed aceto, dentro ad 
un vuoto tronco d'albero, e mangiato con le mani! la sera 
in quel che chiamano acqua eolia, che è pane inzuppato in 
acqua calda e condito con sale, olio e pepe. Per bevanda 
hanno del vino spesso guasto, o reso con l'acquavite più 
spiritoso, ed acqua il più delle volte di cattiva qualità. 

Il lavoro clic fanno nel giorno 6 faticosissimo, perchè 
lutti lavorano a cottimo e non a giornata : a questo si ag- 
giunga clic devon lavorare in pianure ove non ha una fronda 
ohe gli difenda dai coceulissirni raggi del sole. 

Il desiderio di sentir meno il caldo e di far più lavoro 
spinge questi agricoltori ad incominciare la mietitura la 
mattina prestissimo, e quindi a trovarsi esposti alla caduta 
di tutta la rugiada abbondantissima in Maremma, e tale da 
hagnarne totalmente le vesti. Ciò produce una sensibil per- 
frigerazione, quindi rende più sensibile il calore solare, e 
forse è veicolo del miasma. 

Or qual sorpresa, se da tutte queste cause di malattia 
alterato ed indebolito, l'umano organismo non presenta alcuna 
resistenza ai principio miasmatico, e tutti cadono ammalali? 

Egli è un fatto positivo, che coloro i quali cercano di 
tenere un sistema di vita atto a conservare la forza del- 
l' organismo ed a star poco esposti ai rapidi cambiamenti 
dell' atmosfera, restano sovente immuni dalle febbri. 
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Chiaro resulta dai fallì esposti clic gli agricoltori sono 
quelli che vanno più di tutti suggelli alle malattie prodotte 
dalla malaria in qualunque tempo dell' anno. Qui è neces- 
sario dire clic sotto la parola agricoltori si comprendono 
anche tutti gl'individui numerosissimi addetti alla pastorizia, 
ai lavori dei fossi e colmate, alla fabbricazione del carbone 
e delia potassa. 

La cagiooo per clic costoro cadono cosi focilmenie am- 
malati pare a me debba ricercarsi nel genere di vita che 
conducono. 

La permanenza per molta parte dot giorno all' aria 
aperla, in specie la sera tardi e la mattina presto esponen- 
dogli ai rapidi cambiamenti atmosferici, ed all'azione del 
miasma, è la causa prima della malattia, l cattivi alloggi 
ove passano la notte, il malsano nutrimento, le non buone 
vesti, e P abuso dei liquori, sono altrettante cause coadiu- 
vanti la malaria per lo sviluppo delle febbri, c per le 
continue recidive. 

A livello degli agricoltori per la facilità di ammalarsi 
stanno i militari. Infatti per causa delle frequenti recidive 
appare che di essi se nu siano ammalali 1,511, mentre nella 
provincia non ve ne sono che 996. I cannonieri ed i cara- 
binieri fra questi, per ragione del loro servizio, dovendo 
stare giorno e notte all' aria aperta, e nei punii i più mal- 
sani della provincia, si ammalano più facilmente. 

Neil' inverno e noi principio della primavera hanno do- 
minato le malattie infiammatorie, specialmente le inliam- 
mazioni dei visceri del petto. Sella primavera inoltrala le feb- 
bri in terni illenli , Dell' estale e nell'autunno queste con stato 
gastrico, e le continue gastriche c catarrali. Le dissenterie 
ancora baono regnato «eli' eslate c nell' autunno con molta 
intensità. Sempre si osservarono i flemmoni eie eresipele, ma 
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piii frequenti nel colmo dell' inremo c dell' estale. È da no- 
tarsi die sotto la denominazione di ileramoni sono cnm- 
presc da alcuni medici, e dal volgo maremmano, anclie 
V ercsipele. Al grande sviluppo di questa specie di malattie 
credo inlluisca potentemente l'abuso delle sostanze spiritose. 

24 indivìdui si sono ammalati di pustola maligna, e tutti 
per aver toccate o mangiate carni di animali morti di tal 
malattia. 

I mesi nei quali è avvenuta una maggior mortalità sono 
il luglio, l'agosto, il novembre, dicembre, il marzo c l'apri- 
le. La minima mortalità è avvenuta nel maggio e giugno. 

Nel luglio, agosto e settembre, le malattie più letali sono 
state le febbri perniciose, Icconlinue gastriche e le tifoidee, 
nel febbraio, marzo e aprile, letalissime le pleuriti e le pol- 
moniti. 

§ viti. 

Confante rft' multali itatiKiti digli anni 18Ì2-43 e 1813-41. 

jS'cU' anno 1813 la popolazione permanente della Pro- 
vincia di Grosseto è giunta a 76,179 individui, superando 
cosi di 513 la somma della popolazione dell'anno prece- 

Ncl 1840 la popolazione lissa era di 75,153 individui, 
divisa in 15,232 famiglie. Nel 1843 la popolazione fissa fu 
di 76,179 individui, divisa in 15,828 famiglie, quindi 
I' aumento è di 1026 individui, e di 596 famiglie (1). 

' Il miglioramento progressivo della pubblica salute lidi? Maremme 
resulta anche più iimnIUM" d.Hi;. sLuìsIIim m.'.ilcn iliH'anno 181 MS, In 
mi II umilerò lutale degli ammalali fu di wli 28.118. rru.nilunqUE 1,1 pi)- 
piilailone fMV. nimn'Ht n.i. mine si vede diill'tiullii pmspetln. li merlle- 
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le remittenti a 5S7 , le gastriche e biliose a 2,861 , le ca- 
tarrali a 1,726; in quest'anno 1843-44 le perniciose e le 
remittenti decrebbero! queste furono n" 199, quelle n°313. 
Le gastriche pure diminuirono , essendosene contate 2,282, 
mentre al contrario le catarrali aumentarono grandemente, 
pervenendo a 5,519. 

I.e dissenterie nel primo anno ascesero a 462, in que- 

rlie nel decorsi) autunno nella pianura e rillà di fi russilo ab li In dnmliiaUi 
uaa paniale epidemia ili febbri infornimeli! I. La ci I min urini] i' (Irgli am- 
malali (Itulml r,b i lil.ii-.iiiii'lili- i[ii.'lifi> -i i s(:i(:i ri r l'ose rilt.i Li sfera di alluni' 
della midarh, e i|ii.iiitn lii'tiriizin iiUbi.uui alle Maremme arrecalo I prov- 
vedimenti Igienici, Idraulici, agrari , ed economici ordinali da Leopoldi) II. 

Rivincalo Mia Popolinone, e (Irgli 1 umilili della Proiinr.il di traiselo 
ari tinces anni chi coBprrnde 11 Sl.ilislica Sodici. 



ISiO-il 



18i3-« 
1811-13 



103,331 

loi.e&i 

m,m 

lDo,55f. 
100,833 



33,Bia 

3P.47D 
33,051 
31.029 
28.118 



31.303 
31,833 



■Digifeed by Google 



SU STATISTICA MEDICA.— 18421814. 

sto a 454; nel 1842-43 si ammalarono 45 individui ili 
vaiolo arabo, e di questi 6 morirono. Nel 1843-44 non vi È 
stalo neppure un individuo attaccalo da tal contagio, mentre 
si sodo osservati 120 individui attaccati da rosolia, dui quali 
un solo è morto. Nell'anno precedente si ammalarono dì 
questo esantema tre individui soltanto. 

11 numero però degli ammalali di malattie acute dei 
visceri del petto e grandemente aumentato, poiebò nell'anno 
decorso fu di 1,507, Dell'anno attuale di 4,852. 

Il grandissimo aumento di affezioni catarrali e di ma- 
lattie acute di petto si deve riportare alla slessa causa, cioè 
allo stalo atmosferico. 

L'inverno scorse insolitamente freddo, e dominarono i 
venti di Tramontana e grecali; quindi coloro elle per le pre- 
gresse febbri avevano l'organismo già indebolito dovevano 
facilmente risentirò l' effetto di questa causa irritante e della 
soppressione della traspirazione. Infatti sopra 5,519 amma- 
lati di febbri catarrali, 4,880 appartengono agli abitanti 
permanenti della Provincia, e soli 639 agli avventici; e so- 
pra 4,852 ammalati di affezioni acute dei visceri respira- 
tori, 80110 abitanti permanenti della Maremma, e 936 
avventili. 

Più consolanti resultati statìstici vengono dati dalle ci- 
fre dei morti. Nel 1840 cessarono di vivere 3,379 individui, 
nel 1841, 3,496, nel 1842, 3,287, in questo, soli 2,625. 

La proporzione degli ammalati sopra la popolazione 
rende ragione di questa diminuzione. Nel 1840 gli amma- 
lali ragguagliarono al 35,14 per ogni cento abitanti, nel 1841 
al 35,50, nel 1842 al 35,11, e nell'anno 1844 ul 50,44 
soltanto. 
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Tulli i patologi die si s»ni> occupali «iellu ricerche sulla 
causa delle febbri ì olirmi Ileo ti , le hanno attribuite nella 
Maremma ad un principio particolare sviluppalo dalle acque 
stagnami, e là dore non eoo paludi, alle rapide variazioni 
di temperatura, alla miscela dell* acqua salsa con l'acqua 
dolce, all' alternative di caldo e di umidii dell' atmosfera , 
agli eccessi nel villo, olle vive impressioni morali. 

Molto si è disputato dei miasmi come causa unica delle 
periodiche, e sebbene non si abbia un fatto direno clie ne 
provi la esistenza, pure si hanno molti argomenti di pro- 
babilità per farla ritenere certa. 

La Chimica. ha fatto dei numerosi, ma non felicissimi 
sludj per scoprire questo miasma, e per determinarne la na- 
tura. Volta, Foiirnroy, Galloni, Moscati, Iligaud, de l'Iste, 
Vanqnelin, Julia-Fontcncllc, Devergé, Housingault, Savi 
Paolo, Taddci, Gaizeri e Hattencci; ecco i dolli che si 
sono occupati di queste ricerche. 

I piò si accordano quasi generalmente a considerare 
questo miasma come una emanazione di una materia orga- 
nica decomposta nell'acqua stagnante; ma panni che ancora 
questa opinione non sia ì rievoca bili nei il e dimostrata. Infilili 
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l'ossurvaziuDe clinica e le più recenti esperienze fisiologiche 
sembrano stabilire clic la materia organica decomposta sia 
propria a faro sviluppare le febbri tifoidee anziché le inter- 
mittenti: inoltre si osservano spesso queste febbri io alcune 
località, nelle quali non si trova traccia di acqua stagnante. 

Queste febbri sono endemiche nelle Maremme Toscane 
in luoghi lontanissimi da paduli, come nei territori di So- 
vana e di Saturnia, antiche città Etnische; quest'ultima è orni 
il solo paese clic resi a adatto deserto nella estate per la mas- 
sima malsania dell' aria. Le nominale città sodo lontane 
dal mare circa a 20 miglia, c Sovana è elevata dal livello 
del mare 900 piedi francesi. Nelle valli del Volterrano e 
dell' Orcia, a confine con le maremme ove non sono al certo 
ni; paduli, né slagni, esistono le istesse malattie delle Ma 
remine; ed io credo col mio illustre amico c maestro il 
cav. Paolo Savi, clic la causa emani dalla qualità del terreno, 
che è un ma [[a io ne plulonizznto (Savi, Affline considera- 
zioni sulla malaria delle Maremme Toscane. Pisa 1839.) 

Quell' argilla l'analisi ha dimostrato contenere idroclo- 
rato, carbonato c solfalo di soda, non che un olio bitumi- 
noso empireomatico. 

A questa massima causa della malaria altre pure con- 
viene aggiungerne, le quali se non possono da se sole pro- 
durla, almeno ne accrescono la malignità; e fra queste la 
miscela delle acque salse con le dolci, come asserirono liane, 
Lancisi, Zendrini, ed altri medici e tisici distinti.' 

Sebbene niuno abbia con certezza indicata la ragione 
di un tal fenomeno, pure non è possibile metterlo più in 

' Debbo alla pi'iilìUv/a rli-lllillinlm Idraulico cav. Prof. Gaclann fiior- 
cliildlpiilcr pulì li II cut; in ii|>iJL'inlirc .) <];ii's('>$ctfgi<7tfj jfwfiiHUa molarlo, 
la Interessali! Issi ma .Homi ir la. Un qui inedita. Iella alla K. Accademia (lei 
^iugulili rami" 1S2T, -ulli causa jih'i ]i rubagli' ridi' insalubrità della Un- 
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dubbio, dopoché sì sono veduti paduli jiesliferi divenir quasi 
innocui, tosto ebe in essi è stalo impedito l'ingresso del- 
l'acque salale. 

La Repubblica di Lucca, seguendo il dolio consiglio del 
matematico Zcndrini, nell'anno 1740 costruendo per la pri- 
ma volta i sostegni a porto e le cateratte a bilico, bonificò 
talmente il littorale presso Viareggio che, ov' era un caso- 
lare inabitabile per molti mesi dell'anno , è sorta una florida 
amena città, prescelta a luogo di delizia c bagnatura nei 
mesi appunto nei quali era peggiore l' aria. 

Le cateratte angolate costruite alla torre del Cinqualc 
presso il lago di Porla, o di Beltrame, ed al fiume vecchio 
presso Molrone, portarono tali salutari elicili, clic gli abi- 
tanti di Pio trasalì ta e Uontignnso, in preda una volta a mi- 
cidiali febbri intermittenti e perniciose, più non sono co- 
stretti durante l' estate e 1' autunno a rifugiarsi a Seravezza 
e a Massa Ducale , potendo vivere sempre impunemente nella 
loro patria. 

Gli stessi feuoincni della miscela dell' acqua dolce con 
la salsa si sviluppano ancora quando il fondo di uno stagno 
o di un lago è composto di mola marina , cioè che e slata 
letto di mare. L'origine marittima del fonilo di alcuni pa- 
ddi è chiaramente provata dalle conchiglie marine e dalle 
foglie di alga che si trovami escavando il detto fondo. 

Le stesse composizioni e decomposizioni chimiche deb- 
bono ancora accadere quando l'antico letto dì mare, dal- 
l' illustre Fossombroni chiamalo cuora marina, ricoperto 
da sottile strato di terra, viene bagnalo dalle acque pluvia- 
tili. I miasmi che si svolgono dalla putrefazione degli cle- 
menti marini operata dalla filtrazione dell' acque dolci, si 
elevano facilmente nell'aria per i fori della terra e per In 
fessure che V aridità vi produce. Conoscendo esser (ale la 
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formazione di molli! parli del territorio maremmano, ne re- 
cherà minor meraviglia l'esistenza della malaria in alcuni 
punii, ove 1' occhio non scorge patenti cause d' infezione. 

Lo sviluppo della malaria o del miasma è sialo at- 
tribuito ancora, c giustamente, dal Padre Ximencs e dal 
conte Fossombroni, alle salamnstraie. 

Ter salamastraia si intende quello spazio di suolo rico- 
perto di c iridescenze saline, formato da un sottile strato 
di terra soprapposto per colmala naturale od un antico fondo 
palustre marino. Questo fondo palustre, altrimenti chiamalo 
ritorti marina, è Composto di avanzi di piante e animali più 
o meno decomposti, c di idroclorali e carbonati di calce e 
di soda. 

Se lo strato di terra sovrapposto e molto sottile , facil- 
mente si intende come esso non possa opporre che un de- 
bole ostacolo all' origine ed allo sviluppo dei miasmi del 
sottoposto terreno, i quali si formano per chimiche compo- 
sizioni c decomposizioni. Ma ancor quando sia di un'altezza 
tale da impedire il libero sviluppo dei nominali miasmi, pure 
hanno luogo, se non gli slessi fenomeni, altri parimente di 
maiolico cflello, in forza di un particolare processo chimico 
naturale, oggi ben noto, il quale trasporta alla superficie 
del terreno di colmata quei sali che trovane! nascosti ncl- 
l' aulico fondo marino, o che provengono dalla sua decom- 
posizione. Per questa forza particolare incomincia a com- 
parire in un dato punto della superfìcie un efflorescenza 
salina composta d' idroclorato c di carbonato di calce e 
di soda; adagio adagio l 'efflorescenza si aumenta , si allarga, 
ed acquista tale estensione da occupare perline delle miglia 
quadrale. Le salmaslraie si estendono allargando sempre la 
loro periferia. Nel punto ove sono comparse, la vegetazione 
preesistente si fa languida, niunre Iwn presto, e scompari- 
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sce del tatto, mentre a poco il poco no subentra un'altra 
adattata alla natura salina del terreno, ed è quella dello 
salsolc, delle atriple ec. 

La putrefazione ohe si sviluppa nei corpi animali e ve- 
getabili marini per mozzo dei' acqua dolco, o nei corpi 
animali c vegetabili terrestri, * di acqua dolce, per mcii7.ii 
dell'acqua marina, è di tal natura clic dà luogo indubita- 
tamente alla formazione di enanazioni grandemente nocive 
all'umano organismo. 

Onesta idea e comprimala dalle belle esperienze del 
professor Savi suIIa pulrefrzione della cara, e dalle ripe- 
tute osservazioni siila putrefazione dell' aliga, quando sulla 
spiaggia del mare sia bagnata dalle acque dolci. 

Tranne questa, altra eausa non lio potuto osservare nel 
Monte Argentario presso il l'orlo Filippo, capace a pro- 
durvi la malaria. 

Le decomposizioni c ricomposizioni chimiche clic si for- 
mano per la miscela delie acqui: inni ine collo dolci, si nei pa- 
rtali che hanno fondo marino, sì nei terreni sovrapposti al 
letto antico del mare, sorto .e.asionale dalla elevata dose 
di sali che tengono in se disciolti quelle acque e quelle terre. 

Questi sali , non ciie quelli di che più sopra ho discor- 
so, nun vengono somministriti soltanto dal mare, ma an- 
che dalle acque minerali, quando in ispecie contengono del 
sai marino. 

Esempio luminoso di tal fatto era quello del lago di 
Iti migli ano, ora essiccato, situato fra la torre San Vincenzio 
ed il promontorio di Populonia, nel quale per la fossa calda 
entravano le acquo perenni minerali e termali di Caldana e 
di Oampiglia. 

Della stessa natura erano i laghetti della Molla, ora to- 
talmente essiccati, nella pianura Grossetana, ne.' quali per 
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il fosso Molla si spaglia vaio le acque termo- mi ocra li Julia 
surgelile di iioselle. — in imbolile questi laghi non entra- 
vano sicuramente le acque marine; eppure pestifere erano 
le emanazioni di essi al pari di quelle dei laglii di Casti- 
glione, di Scarlino e di Tal uno ne, ove non solo salmastrosn 
era il fondo, ma pure entravano le acque marine. 

Che siano nocive alla utiana salute l'esalazioni traman- 
dale dai terreni vulcanici o da quelli che contengono in 
se dei sali, in specie l'allume ed il sai mirino, quando ten- 
gono bagnali dalle acque pluviatili nella stagione estiva, 
è un fatto asserito da molli autori, c tra questi dal celebre 
llrocclii, e recentemente dal chiarissimo professor Savi nella 
Memoria già rammentata. 

A conferma di questi fallì, dirò aver io osservato, es- 
sere grandemente malsana nella stagione estiva l'aria ili Mon- 
coni ove esistono terreni allumìni feri, ed essere afflitti con- 
tinuamente dalle febbri intermittenti e jeiniciose'i lavoranti 
alle fabbriche di acido borico le quali sono situale in mezzo 
a laghetti arliliciali di acque (laici miste a salì. — La sa- 
lute degli abitanti delle case posle ad maceria distanza dalle 
fabbriche prova, a parer mio, ebe alle sole accennate cagioni 
debbaosi attribuire le malattie dei fabbricatori diacido borico. 

La posizione geografica di varj paesi ancora è stala 
indicata come causa di malaria. 

Oucsla idea così assoluta la ritengo per erronea, giac- 
ché vedo Della stessa posizione geografica paesi totalmente 
sani , come Napoli, Genova, e Livorno. Peraltro non si può 
negare una qualche influenza o cooperazione della posizione 
del paese nello sviluppo della malaria. 

È un [alto che la insalubrità che si trova nelle regioni 
della costa meridionale dell'Italia non si trova nella costa 
settentrionale o dell'Adriatico. 
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Le cause probabili di lai fallo sono: 1° la maggior 
protrazione del lido inarino sulla costa del Mediterraneo che 
su quella dell'Adriatico; la qual maggiore protrazione dii 
luogo aduna maggior lunghezza dell'alveo dei lìumi, i quali, 
mentre verso l'Adriatici) lianno conservalo una pendenza con- 
siderevole, non l'hanno che ben piccola verso il Mediterra- 
neo. Sulla cesta adunque di questo debbono esser maggiori 
i rislagni, e gli impaludamenti, prodotti dal diminuito moto 
delle acque. Si osserva inoltre che la maggiore o minor 
salubrità di uua regione marittima corrisponde alla maggiore 
o minor disianza delle montagne dal mare. Infatti sul lido 
dell'Adriatico la minor salubrità trovasi nel Havennatc, ove 
appunto gli Appennini mollo si discostano dal mare, ed io 
quello del Mediterraneo la maggior insalubrità si trova fra 
Genova e Gaeta, ove gli Appennini e le loro diramazioni 
siino dal mure discoste. 

Altro demento per spiegare la salubrità del lido del- 
l'Adriatico a confronto del lido del Mediterraneo ci viene 
offerto dalla natura differente dei venti ebe vi spirano. A 
tutti ò nolo che i venti del nord sono sanissimi, e tali erano 
ritenuli b'no dai tempi antichi, nei quali con la frase $aìa- 
bttrimut Aquila si denotava la natura di questo renio essere 
confacente alla perfetta salute. 

Altrettanto c noto che i venti caldi di mezzogiorno sono 
nocivi alla salute. — l'ino dai tempi di Aristotile era questa 
verità conosciuta, ed egli infatti dice (Sect. 2G, probi. 19) 

■ che i venti caldi ed umidi del mezzogiorno dispon- 

• gono le cose a putrefarsi, e producono molto danno ai 

■ corpi umani. ■ Ippocrale ancora nel suo divino trattato 
dell'aria e dell'acque dichiarò ■ esser malsana una città 

• esposta ai venli caldi del mezzogiorno. • 

A lutti gli abitanti poi della Maremma è pur uolu 
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die quando soffiano gli scirocchi, In malattìe dei loro paesi 
maggiormente infuriano, aumentandosene il numero o dive- 
nendo più maligno. 

Nella mia lunga permanenza nelle Maremme ho avuto 
luogo di osservare ripetutamente come nell' estate dopo una 
forte sciroccata molli individui cadevano ammalali di febbri 
intermittenti, moltissimi recidivavano, e si aggravavano le 
condizioni di quelli che già erano inalati. 

Questo vento caldo è anche umidissimo. — Infatti nel- 
l'agosto, nei giorni in cui dominava, ho osservato che l'igro- 
metro costantemente segnava fra i 98 e i 105 gradi. — Allo 
spirare di questo vento gì' individui perfettamente sani ri- 
sentano generale stanchezza, diflicollà ai movimenti, otto- 
sita di mente, e diminuzione di appetito. Tali effetti da tutti 
si risentono anche senza esporsi all'aria aperta; quindi e ra- 
gionevole il ritenere che derivino da un disequilibrio elettri- 
co, per la eccessiva sottrazione di elettricità che sotto quelle 
condizioni di caldo ed umido accada nel nostro organismo. 

Alcuni dubitano se questi venti abbiano proprietà in- 
trinsiehe maidiche, osservando che se veramente essi ne 
fossero dotati, tulli i navigatori e gli abitanti delle spiagge 
marittime dovrebbero sempre essere attaccati da malattie. 

Sebbene questa osservazione meriti considerazione , 
tuttavia è innegabile la insalubr ità dei venti sciroccali dentro 
terra, ed in specie nei luoghi ove esistono cause di emana- 
zioni palustri; talché convicn dire che questi venti hanno la 
proprietà, o di render più deleterie quelle emanazioni, o d'in- 
debolire ed alterare tanto l'umano organismo, da renderlo 
suscettibile a contrarre con maggior facilità le malattie ende- 
miche. Ne devesi tacere la opinionedi alcuni che fanno dipen- 
dere la malsania dei venti sciroccali dalla miscela che me- 
diante essi si effettua dell'aria marittima con l'aria lerro- 
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sire, quella pregna di particelle ialine, questa di emanazioni 
terrestri e palustri, per la qual miscela queste emanazioni 
diventino più perniciose. 

Altro dannoso elFetto dei venti meridionali sulla costa 
mediterranea dell* Italia b di raccogliere, strisciando nei pa- 
duli, cil attraversando un'infetta pianura, i principj deleteri 
che sono colà causa delle malattie endemiche, c di traspor- 
tare questi stessi principj nei paesi situati a molta disianza 
nell'interno, ed a molla elevazione nei munti. 

La presenza di folle ed eslese boscaglie, secondo alcuni; 
ed al contrario la distruzione di quelle, secondo altri, sono 
la causa della malaria. Il Targioni fondandosi su 11' autorità 
del Doni considerava le boscaglie come nocive min solo per 
esser atte a ritenere ed imprigionare i principj costituenti 
la malaria, ma ancora per essere, come erodeva, capaci di 
produrli.il lirocclii al enn trarlo asserisce clic in Itoma si ri- 
teneva, esser l'aria peggiorala in conseguenza dei dibosca- 
menti. Così parimente Tliouvenel, Virey c (iioia ripetono 
fatti in appoggio alla supposizione della utilità dei boschi. 

Tali disparità di opinione provano a parer mio die vi 
sono delle circostanze nelle quali può essere egualmente 
dannoso mi troppo esleso e general dilinscamcuto , quanto il 
lasciar crescere e di soverchio moltiplicare gli alberi e gli 
arbusti senza che l'uomo gli regoli. 

Noi troviamo dei paesi e delle case con aria perfetta- 
mente salubre in mezzo ad estese boscaglie, mentre ve ne 
sono altri, che posti egualmente in mezzo a boscaglie, sof- 
frono della malaria. 

l'armi però ragionevole dire col cav. Savi, che i bo- 
schi sono nocivi solo accidentalmente, e mai per loro slessi. In- 
fatti è nolo che i vapori acquei che spargono nell'atmosfera 
le piante arboree, sono in minor quantità di quelli che as- 
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sorbnuo; che invece di spargere nell'uria principj nocivi 
alla vita, ve ne emettono uno utilissimo, quale c l'ossigeno, 
e ne tolgono dei nocivi, come l'acido carbonico. 

Si dico contro le foreste, clic ove esse ricuoprono i! suolo 
è più dìflicile dare scolo olle acque, e che seguono quindi 
frequenti impaludamenli. Ciò è vero soltanto per i boschi 
che sono nelle valli e nelle pianure; ma anche in tal caso 
non sono i boschi che producono aria cattiva, ma i ristagni 
di aequa in essi contenuti; ed allora di questo danno do- 
vranno incolparsi gli uomini che gli lasciano crescere senza 
cura lino in prossimità delle loro abitazioni, e che non vi 
aprono nò vi mantengono i ncccssarj sooli alle acque. 

Si dice finalmente die i boschi impediscono la libera 
aiionc dei venti del nord: questo è difetto inerente solo alla 
loro situazione, c rcspclli vomente alle città e paesi, laghi e 
patitili che hanno bisogno di esser purificali dai venti settentrio- 
nali. 1 boschi sono utili relativamente alla salubrità dell'aria: 
1° perchè assorbono dal terreno molta umidità, c lo rendono 
più asciutto e più sano; 2" perche le piante tutte, ed io 
particolare quelle a foglia caduca, oltre a toglier dall'aria 
dei principi non favorevoli alla respirazione, vi spargono 
gran quantità di ossigeno, che e il principio a questa più 
utile; 5° perche difondendo il suolo dai troppo ardenti raggi 
del sole, e dalla forza troppo grande dei diacci, impediscono 
in quello le alterazioni e decomposizioni spesso cagione di 
effluvi malefici; 4° perchè finalmente sono atti ad impedire 
Indiretta azione dei venti di scirocco e di libeccio, i primi 
nocivi alla salute degli abitatori, i secondi sterilizzatori 
dello campagne. 

La umidità ordinaria del clima 6 stata anche indicata 
come la causa produttrice i fenomeni della malaria. Sebbene 
sia vero in fallo che nell'atmosfera della Maremma trovasi 
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sovrabbondante quantità dì vapori acquei (poiché resulti! 
anche dulie mie osservazioni die il grado medio segnalo dal- 
l'igrometro nei cinque mesi dell'estate, quindi i più asciutti 
dell'anno, è 78); è vero, per altro, ebe vi sono ilei paesi 
di atmosfera carica di umidità quanto la Maremma, eppur 
non vi regnano le maini tic proprie di questa regione. Ma veni 
c d' altronde, che quella continua umidità porta nell' orga- 
nismo un'alterazione particolare clic lo predispone allo svi- 
luppo di quelle malattie. 

I rapidi sbilanci della temperatura atmosferica da) 
giorno alla noltesooo stali talvolta assegnali per unica causa 
delle malattie della Maremma. La grande ed insolita spro- 
porzione die succede tra ì gradi del calore diurno c not- 
turno nella stagione estiva ed autunnale nelle regioni calde 
e palustri, ove la intermittente è endemica, doveva certa- 
mente (issare I' attenzione dei fisici c dei medici. 

Esaminando infatti col termometro alla mano giorno 
per giorno le elevazioni e gli abbassameli^ della temperatura 
nella stagione estiva ed autunnale, si trova che in nessun 
altro luogo e tempo quelle date sproporzioni avvengono, 
fuorebè dove e quando la intermittente e le perniciose do- 
minano. 

Questa causa, ebe pervengasi a constatare con espe- 
rienze certe e dirette, doveva ispirare apparentemente mag- 
gior lidneia del miasma che sempre e sfuggito e sfugge alle 
analisi dei chimici ì più esperii ed accurati. 

Ma se nelle nostre regiuni un rapido passaggio dal caldo 
al freddo, sia pur l'estate o l'autunno, ci fa cadere ordina- 
riamente in uno ostinato reumatismo, in forte pneumonìle, 
per qual ragione , o per qual particolare qualità del ealdo e 
del freddo delle Maremme Romane e Toscane quel rapido 
passaggio medesimo ci fa incorrere nella interni illente e per- 
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niciosa? In questi luoghi adunque altra causa vi è da con- 
templare per rendersi ragione dell' effetto. 

J caldi diurni ed i freddi notturni della stagione estiva 
ed autunnale sono potenze esterne atte ad ingenerare quella 
costituitone dinamica die seco conduce la periodicità dei 
movimenti febbrili. 

Tale È l'origine delle febbri intermittenti, die, più o 
meno frequenti, più o meno gravi, si sviluppano fra gli abi- 
tatori de'luogbi montuosi. Queste febbri hanno sempre asso- 
ciato nn permanente processo materiale flogistico o reuma- 
tico, il quale dee grandemente valutarsi nella cura di esse. 

Nelle intermittenti maremmane miasmatiche, vincibili 
sempre con rimedio specifico, se gli sbilanci di temperatura 
possono essere alti a destare periodicità nei movimenti vitali 
morbosi , la condizione specifica clic costituisce la essenza di 
quelle malattie non può esser prodotta da quella causa fisica 
esterna, ma dev'essere un effetto immediato di altro agente 
chimico di occulta e particolare natura. Quindi anello questa 
causa sola degli sbilanci di temperatura non è atta a pro- 
durre, a parer mio, le malattie maremmane. 

Ora per le esposte ragioni io ritengo clic la causa delle 
malattie endemiche delle Maremme sia un principio specilico, 
chiamalo per convenzione minima; che questo principio non 
emani dalla sola decomponi /.inni; delle distanze organiche 
nelle paludi, sebbene questa ne sia la prima sorgente, ma 
anebe da varie altre cagioni, e fra queste principalmente 
dalla chimica composizione di alcuni terreni. 

La malaria, nelle regioni ove domina , non sviluppa c 
non esercita in lutto l' anno la sua influenza con la slessa 
energia. Durante l'inverno le febbri intermittenti che vi si 
osservano sono tulle recidive, e raramente assumono il ca- 
rattere pernicioso; ma al sopravvenire del calore estivo la 
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sua azione aumenta, e le malattie endemiche si sviluppano 
con molta frequenza ed intensità. In principio comparisce la 
febbre intermittente semplice, poi la febbre intermittente 
complicala da stato gastrico: la remittente biliosa, la con- 
tinua gastrica, la tifoide, la dissenteria, si succedono con 
la stagione: le prime appartengono alla primavera, le se- 
conde all'estate ed all'autunno. — Egli è singolare l'osser- 
vare che la successione delle stagioni imita, rapporto 
alle malattie nei paesi di malaria, quasi la variazione 
dei climi. Così nelle Maremme, dal gennaio al giugno, vi 
si osservano le malattie proprie dei paesi temperati, e du- 
rante gli altri mesi dell'anno, in proporzione che la tem- 
peratura atmosferica s'inalza, le febbri s'aggravano secondo 
la loro forza primitiva, e passano gradatamente dalla inter- 
mittenza alla remittenza, da questa alla continuila, ed as- 
sumono l'aspetto delle malattie proprie ai paesi meridionali. 

Questi fenomeni possono esprimersi con la formula se- 
guente; — in ragione diretta dell'accrescimento simultaneo 
del calore e dell'umidità atmosferica, dovuta all'influenza 
del clima, le malattie miasmatiche passano dalla intermit- 
tenza alla continuità, e divengono nello stesso tempo sem- 
pre più gravi. — 

La maggiore attività del miasma nella notte 6 un fatto 
ben constatato; tutti sanno che il giorno si può star con poco 
rischio all'aperto nei paesi di malaria, mentre e pericolo- 
sissimo trattenervisi nella sera e nella notici e ciò s' intende 
facilmente. Durante il calore diurno ì vapori si rarefanno, 
si inalzano nell'aria, e quando nella sera e nella notte la 
temperatura si abbassa, si condensano e ricadono sotto for- 
ma di guazza più o meno abboudante. 

È pure un fatto certo che le paludi divengono più pe- 
ricolose quando l'acqua si è evaporata, ed ha lasciato allo 
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«coperto il fondu di quelle. Si sa ancora che le piogge eslire 
di corta durala, che bagnano appena il terreno, sempre 
aumenlaao la intensità della malaria, mentre quelle della 
fine di autunno , clic cadono cos'i abbondantemente da inzup- 
pare il terreno medesimo, producon l'effetto contrario. Nella 
stessa guisa la peste cessa istantaneamente nell'Egitto ap- 
pena il Mio inonda quelle pianure. 

Un altro fatto, a parer mio, non ancora perfettamente 
constatalo, quello si è della limitazione della sfera di azione 
di queste emanazioni miasmatiche. Questa sfera si estendo 
pili o meno in ragione della configurazione del terreno e della 
azione dei Tenti. — Si osservano dei paesi nella pianura di 
Grosseto e Orbelello, devati sopra il livello del mare oltre 
700 braccia toscane, come Monte Pescali, Tatti, Buriano e 
Capalbìo, all'altezza dei quali la malaria perviene. Ella 
s'inalza pur anco ad altezze maggiori, poiché fa sentire la 
sua azione (in anche a l'erela, elevata dal livello del mare 
985 braccia. Non arriva d'altronde a Montorsaio, ebe si eleva 
per braccia 1217. Cosicché nelle Maremme Toscane, la mag- 
giore elevazione a cui la malaria pervenga, può compren- 
dersi fra le 1000 e le 1110 braccia. 

Le emanazioni miasmatiche dopo essersi introdotte ncl- 
l' organismo possono restare inattive per qualche tempo. 
Questo perìodo d'incubazione, sebbene certamente consta- 
tato, non è ben determinato per la sua irregolarità. 

Talvolta si vedono nei paesi sani rimanere attaccati 
dalle febbri intermittenti, individui che avevano di recente 
abitala la Maremma, e là acquistata la necessaria disposi- 
zione a quelle malattie. Questo fatto si verifica comune- 
mente fra i mietitori. 
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Le acque stagnanti sono, come ognun sa. Ira i nemici 
più pericolosi alla viln degli nomini, e quindi fra gli ostacoli 
che più imporla di superare pel feliee svolgimento della po- 
polazione e della industria. Ovunque si rivolgano i nostri 
passi, troveremo le tracce dei tentativi fatti onde espellere 
vicini così formidabili; troveremo campagne ridenti per fiorite 
coltivazioni e per frequenza di popolo, dove a quei tenta- 
tivi ha corrisposto il successo; mentre invece ci appariranno 
desolali e deserti, sebbeue riccio e maestosi de' più Imi doni 
della natura, molli luoghi paludosi, dei quali alla industria 
umana è conleso il possesso dalle malattie e dalle morii. 

Quesf orrida scena per altro non è sempre l' inevitabile 
corredo dello aeque stagnanti; non sono tanto rari ì paduli, 
anche mollo vasti, presso i quali si può impunemente abitare : 
se ne trovano in ogni regione: ne ha l'Italia, la Francia, 
la Germania; ed ognuno può ricordarne facilmente di per sé 
qualche esempio. 

L'influenza delle acquo stagnanti può dunque variare 
dalla più mortifera infezione sino alla quasi assoluta innocuità. 

E mentre sodo poco conosciuto le eause dalle quali 
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nasce una cosi estesa gradazione nella energia delelere dc-lle 
acque svignanti, poclii altri oggetti potrebbero più utilmente 
fermare le operose meditazioni degli nomini, trattandosi min 
solo di sodisfare ad una scientilica e lodevole curiosità, 
ma di soccorrere altresì ad uno dei maggiori loro bisogni , 
la salubrità dell'aria. Egli è perciò che un'importante osser- 
vazione, fatta già da gran tempo, non essendo per anche 
ammessa da tulli, nè avendo fin qui portato quei fruiti 
che ci promette; stimo non esser affatto iuulili alcune con- 
siderazioni, le quali mostrandoci quella osservazione co- 
stantemente convalidata dai Eatti che ci somministra la storia 
della toscana idnigralìa, potrà servire a togliere ogui dub- 
biezza anche noli" animo delle persone più cante. 

La differenza tra la malignità dei paduli del littoralc 
marittimo, e quella dei paduli posti più addentro nei conti- 
nenti, è per lo più cosi grande, che non poteva sfuggire per mollo 
tempo all'osservazione dei dotti. Fra gli antichi, Plinio, Tito 
Livio, Vitruvio, Columella, Diodoro Siculo, l'avevano già più 
o meno chiaramente accennata! e tra i moderni l'hanno più 
esplicitamente avvertita Giov. Battista Alberti, l'Imperato, Prin- 
gle, Lancisi, Doni, Boherave, Piatitelo, Danvillc, Le Boe, 
l'itot, Zimmerraan, Orlandi, Volncy, c sopra gli altri il no- 
stro Giovanni Targioni, dei quale merita particolarmente di 
esser consultalo il Ragionamento intorno alle cause td ai ri- 
medi della insalubrità dell'aria delia Valle di Nievolc. 

E non solamente fu per tempo riconosciuta la maggiore 
insalubrità dei paduli prossimi al mare, ma ne fu ancora 
trovata la causa nelle acque salse che vi hanno accesso, pe- 
riodicamente sospinte entro terra dal (lusso, o irregolar- 
mente dai venti tempestosi. 

Sembra periamo doversi ammettere, che se la vicinanza 
delle acque dolci o delle acque marine stagnanti separala- 



Digitized t>y Google 



DELL* INSALUBRITÀ PRLLA MAREMMA. 223 

mente it dannosa alla salubri là del clima, sono poi assoluta- 
molile micidiali quelle paludi clic vengono formale dal mi- 
scuglio delle due acque. In prova di che, volendo accumulare 
gli esempi o le autorità, non mancherebbero ab le une ne gli 
altri. Si troverebbero questi nelle paludi littorance dell'Ita- 
lia, della Corsica, della Sardegna, della Francia, dell' Olanda, 
per tacere delle altre più remote dell'Alinea, del Bengale, c 
dell'America meridionale ; mentre nell'opere già menzionato si 
leggerebbero registra te gravissime e concludentissime autorità. 

Che se si voglia conoscere l'opinione dei dotti tuttora 
viventi intorno a questo importante argomento, si potranno 
scorrere ì numerosi articoli Marais, Fitvres, Miasmes, lnfec- 
tions, Typhts, Fièere Jaune, Peate ec. dei Dictionnaìre univer- 
sel des Sciences Médicates;cansu\tarcì molli scritti ivi indicati; 
leggere la storia dell'epidemie che sopravvengono agii abi- 
tanti di Martiguts e tuoi contorni , quando le acque del mare 
si confondono culle dolci, compilala dal sig. Fodere; e final- 
mente ricorrere all'opera recentemente pubblicala dal Dot- 
tore Monlfalcon, col titolo d' Histoire des maral* et des ma- 
ladies causies par ìes émanatìons des eaux stagnantes, nella 
quale, dai numerosi esempi del danno della introduzione 
delle acque marine nei paduli, l'Autore è condotto a conclu- 
dere che le acque del mare avvelenerebbero l'universo, se 
non fossero incessantemente agitale. Nè dopo aver per- 
corso questi senili, ci parrà affatto scevra di ragione quella 
opinione molto invalsa tra i medici francesi , per cui si 
attribuisce la febbre gialla ai paduli del littnrale dell'Ame- 
rico; c la peste bubbonica a quelli del Basso Egitto, ove 
questa terribile malattia sarebbe endemica , e si riprodur- 
rebbe annualmente, per quindi diramarsi, come fa, per tulio 
il Levante. ( Pugntt, Mémoire sur Ics fièvres de mauvais ca- 
raclère du Levaut ei des AntilUi. Lyon 1804.) 
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Ma senza volere anticipare sul giudizio die le ulteriori 
osservai inni e le ricerche dei dntti porteranno sopra queste 
importantissime questioni, basterà che falli inconcussi dimo- 
strimi il pericolo dell'i olrodoxiooe delle ncque salse ne' pa- 
duli. [nrclifr llano gìttStiflcate quelle operazioni idrauliche 
le quali mirano alla lurn escluM'iue. Consigliarono tali «pe- 
rnioni in vari lempi uomini di gran dottrina, peritissimi 
nell'arte idraulica: i Guglie! miai , i Knudelli, i Manfredi, 
gli /eodrini, ed altri uoo pnebi; i i|oali avevano osservata 
la perniciosi inllueoia del miscuglio delle duo acque, 
i la i ■ ; ! ■■ h - di Venezia, sino dal 1437, riouardaea (cosi 
Simone Strafico , Memorie dell'Istillilo del liegon l.omhardo 
Veneto pel 1614 e 1815) con somma, e per quanto insegnò 
l'esperienza, giusta gelosia, all' oggetto d'impedire ogni me- 
scolanza di acqua dolce dei fiumi colla salsa della Laguna. 
Eticavcva ben donde; poiché, come ce ne assicura il cele- 
bre Bernardino Zcodrioi, matematico ai servigi di qnclla 
Repubblica, l'aria di Venezia i del pari felice e tana; ma 
tale non era nei tempi passali.... td il pregiudizio nasceva 
dal perniciosissimo miscuglio delle acque salse colle dolci dei 
fiumi,aIIorchè, non divertite ancora dalle Lagunerhela circon- 
dano, restata l'aria al sommo danneggiata. E poiché è caduto 
in acconcio di appoggiarci all'autorità dello Zendrioi, slamo 
naturalmente richiamati al primario scopo clic ci eravamo 
proposti, discendendo da queste generali considerazioni a 
rpiclle più particolari intorno ai pulluli del nostro littorale, 
essendo stato quel valentuomo il primo a promuovere l'ap- 
plicazione di si irati i principi sul contiguo littorale Lucchese. 

Ivi il successo avendo superato ogni aspettativa, cbhe 
lo Zendrini la dolce sodisfazione di percorrere pochi anni 
dopo quella provìncia, clic ai suoi provvedimenti era de- 
bitrice della nuova salubrità. Ili ciò è tuttora fama nei 
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lunghi, uve ho senti!» raccontati: die commosso egli .! - ■ 
espressosi di riconoscenza ilcllc popolazioni . spargessi.- al 
suo passaggio lacrimi.- 1)1 consolazione cdt teni-rczza, lutami 
dal 1741 i booiacuneoti effettuati dallo Zendrini. Net brani 
periodo di un .inno Tu reso affatto innocente no vasto pudule 
prima pestifero; e ciò non già mediante lavori di essiccai! fi- 
ne, o di colmata, ma solamente rendendolo inaccessibile alle 
ncque marine. Si trova questa operazione distesamente de- 
scritta in una Memoria (pubblicata a Parigi negli Annalet 
'le Chimie, fascicolo di agosto 1893), che io lio desunta 
dagli autentici documenti conservati nell'Archivio Luc- 
chese. Ivi pure si possono leggere i ri sul lamenti mirabili 
di quella operazione. Quivi si puìi vedere, cosa più mira- 
bile ancora, come quel beli' esempio rimanesse sterile sino 
al 1811 , anno in cui fu con pari successo imitato in altro 
punto del iillornle Ticino, ove con mezzi simili formio resi sa- 
lubri i territori, prima infetti, di Moutignosn e l'ictrasanta. 

Falli cosi lusinghieri e così prossimi a noi min rimar- 
ranno più lungamente senza imitazione. Il I litorali' Toscano 
presenta località, ove è presumibile die 1' analogia delle 
circostanze permetterli di ottenere analoghi risvltamenti. 
dia In aveva avvertito il benemerito nostro sig. Emanuelle 
Repelli, e ne aveva espresso il voto solennemente (Antolo- 
gia, Voi. Il, Alarne owenai'om intorno al dima delie Ma- 
remme): c già per le paterno cure dell'Augusto Sovrano che 
ci governa, sono intrapresi sul padule di Castiglione della 
Pescaia lavori , l'effetto dei quali fisserà, secondo ogni appa- 
renza, le incertezze che ancora rimangono, e conforterà la 
speranza di veder liberalo tutto il lillorale dell'Italia da 
uno dei maggiori llagclli clic affliggami l'umanità. 

Ma seguitiamo le nostre considerazioni, e più partico- 
larmente occupiamoci di ciò che ha riguardo allo sialo pie- 



sente e passato del nostro littorale. È nolo ad ognuno clic 
la marina Toscana, anzi [ulta la bella parte d'Italia clic dal 
piede dei Liguri Appennini si distende fino a Monte Circello 
lungo il Mediterraneo, è formata da varie fertilissime pianure, 
interrotte c divise dalle ultime propaggini de' monti, che de- 
gradando dalle più centrali catene, prolungano le loro dira- 
mazioni sino al lido del maro. 

Sono tali pianure dovute alle alluvioni de' molli Homi 
e torrenti, clic dalla Magra all' Uffentc ed all' Amascno scen- 
dono carichi delle ricche spoglie dei monti, e queste traspor- 
tano al mare, che parte ne rifiuta obbligando le acque a 
dilatarsi e spogliarsi sui piani più bassi , parte ne rigetta di- 
lavate, prolungando la sua spiaggia arenosa, c parte final- 
mente ne accoglie nei fondi più cupi. È nolo pure ad 
ognuno che quanto la natura si è compiaciuta a rivestire 
dei suoi doni più ricebi questa bella regione, altrettanto 
ne ha reso il soggiorno infetto e pericoloso alla vita. Ma 
questa insalubrità non è sempre slata costante: essa ha invece 
provate vicende notabilissime. Sino dai tempi più antichi 
era il littorale in molli luoghi pestifero, Patiletu est ora 
Tuscorum (Tito Livio); ma erano molli luoghi di esso sani, 
abitali e ridenti; erano altri desolati e deserti. E ciò che 
specialmente è degno di osservazione, l'insalubrità errante 
di luogo in luogo, di vallata in vallata, ha success ivam e ulc 
percorse e vuotate di abitatori tali pianure, lasciando die ad 
intervalli i luoghi medesimi tornassero ad esser popolali e 
ridenti, per quindi sopravvenire più fiera a devastarli di nuovo. 

Questa è stala la condizione dei littorali Lucchese, l'i- 
sano, Volteranno, i'iombinesc, Grossetano, Orbctcilano. Ci 
attesta Plinio clic nel Lazio erano periti cinquantatre popoli, 
nullo rettelo vestigio; ai attestano le rovine di Anscdonia , di 
Roselle, di Vctulonia, di l'opulonia, che quei luoghi erano 



DELLA INSALL'BIUIIA DELLA SI A 11 EMMA, 227 

ultre volte popolati e salubri. Ci dimostrano il Targinni c 
lo Ximeucs, clic più recentemente Massa , Grosseto ed altri 
luoghi della nostra Maremma nou erano cosi insalubri come 
attualmente sono; mentre resulta da sicuri storici monumenti, 
e più ancora dalla nostra recenleeviva memoria, ebe il 1 lito- 
rale Lucchese e Pisano era lutto Infetto, pernicioso, enfasi de 
scrto,laddove adesso è orila ma«imn parte jh ipotato e salubre. 

Né queste vicissitudini sono misteriose ed inesplicabili; 
poiché per l'effetto delle cause cui lo Ioni formatone è do- 
vuta, le pianure marittime sono state soggette a cambiar 
faccia più volle. E di fatti, i risullamenti del contrasto va- 
riabile e continualo per secoli, delle forze del mare burra- 
scoso, e dei fiumi carichi di alluvione, debbono spesso essere 
stati irregolari e disordinati. Quindi bandii di arena e di 
materie fluviatili c marittime, che lasciando più internamente 
spazi non ancora ripieni , hanno dato origine a nuovi ed 
iofetti padnli; quindi abbondanti deposizioni delle tor- 
be dei fiumi , che a poco a poco ristringendo 1' esten- 
sione di tali paduli , hanno sottratto piani assai vasti all' im- 
pero delle aeque stagnanti; quindi le impetuose scorrerie 
dell' acque dei fiumi disalveati , clic corrodendo i terreni più 
vicini al mare, hanno dato alle perniciose onde marino 
nuovo adito a penetrare più addentro ed a mescolarsi alle 
dolci stagnanti ; quindi, insomma, tanti naturati cambiamenti, 
.più che bastanti a render ragione delle corrispondenti seco- 
lari vicende delle popolazioni e delle città. 

Aggiungi a queste cause naturali, le pestilenze, le guerre, 
l'attività o l'inerzia dell'industria dell'uomo, le variazioni 
nelle sue abitudini, ne' suoi costumi; e più facilmente ancora 
intenderai il dominio da lui successivamente acquistalo e 
perdalo sopra quelle proteiformi regioni. 

Sarebbe pertanto opera interessantissima ed utilissima 



una fedele istoria di tutte queste fisiche c murali permuta- 
zioni: ma la mancanza di autentici documenti anteriori agli 
ultimi secoli, di antiche osservazioni, c di esatte carte dei 
luoghi, ima permettono di formare intorno ai tempi remoli 
se non clie congetture più <> meno probabili. 

Ciò non listante gioverà ricordare ijucì cambiamenti 
almeno, clic, più irceli [enien le avvenuti, liannn correlatone 
eoi nostro argomento. Era nei primi secoli dopo il mille 
liorcnte assai la marina Lucchese; ed i colli segnatamente 
i quali attorniano il vasto padule di Massaciuccoli ahonda- 
vano di castelli e di abitatori. Ora ascoltiamo ciò clic Fer- 
rante Cittadinclla, il quale nel decorso secolo era uno dei 
più zelanti ed attivi cittadini della Repubblica Lucchese, 
in una relazione dei 1786, sopra una pestifera epidemia 
degli anni antecedenti, asserisce di avere ricavalo dai pub- 
blici Archivi. 

Prima degli anni 1488 nuli abbiamo notizia che i' aria 
iklla marina (Lucchese) fosse perniciosa. Evvi bensì ogni 
fondamento di credere il contrario, se si riflette che i Comuni 
della stessa erana avanti tal epoca mollo popolati e frequenti: 
sussisteva in tal tempo il padule, benché con poche e ristrette 
foste; e al terminare dello stesso cominciava la macchia di 
lecci e querce, come si rileva dai contratti che furono in 
quei tempo passati. Fu in tal anno istituita la celebre com- 
pagnia della Maona , la quale si accinse alla malagevole e ma- 
laugurata impresa di prosciugare e coltivare il padule esistente 
fra it lago di Massaciuccoli , la fossa dell'Abate, la strada 
Francesca, e la Macchia, la quale da Decreto dell' Ec™ Con- 
siglio veniva risen tita. Comineìtirono, dopo alcuni amtì, gran- 
diosi scavamenti dì larghe fosse ed ampliamone delle antiche; 
e per molti anni sì continuò in tale lavoro: ma gettata fu 
ogni spesa ed infruttuosa non solo ogni fatica, ma di un 
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danno irreparabile allo Stata per la mortalità di tanti abita- 
tori della marina, the da dò ne derivò. Cominciarono ili fatti 
allora mortifere ed ostinate epidemie, che in pochi anni spo- 
polarono quasi affatto i Comuni della marina, quali estin- 
guendo intieramente scusa piìt risorgerà, quali riducendo ad 
un piccolissimo numero di malsani aiutatori. A due cause sem- 
bra doversi attribuire uh cambiamento così deplorabile. La 
prima, al sollevamento di così gran quantità di padule, per 
la costruzione di tante e cosi larghe fosse, dal quale innal- 
zandosi delle perniciose esalazioni, dovè soffrirne l'aria una 
considerarle alterazione: la seconda, al libero ingresso che le 
acque marine cominciarono ad avere copiosamente nelle acque 
stagnanti di que' padutì. Avanti V anno 1488 scarse e ristrette 
erano le fosse di questi che avevano una diffìcile comunica- 
zione colf antica Fossa Selice; onde i paduli, rome seguiva 
delle lame della Macchia, più al calore del sole che allo scolo 
che avessero in mare, dovevano ntìV estate il loro prosciuga- 
mento. E similmente, in circostanza dì estive burrasche ili 
mare, insensibile esser dovea la comunicazione delle di lui 
acque con quelle del politile, a motivo della difficoltà di pe- 
netrare nello stesso per le ristrette e mal tegolate fosse. 

Aperta ìn seguito, per la costruzione ili tante fosse, una 
quasi generale comunicazione fra il mare ed il padule , eb- 
bero le aeque di questo un vero e più felice scolo; ma le 
acque del mare cominciarono ad inondare, frequentemente 
gite' pattuii , diffondendo dovunque il salso delle di Ini acque. 
Qual meraviglia adunque, se da una tal velenosa mescolanza, 
riconosciuta da' migliori chimici antichi e moderni per causa 
d' inevitabile putrefazione delle medesime e di pessime esala- 
zioni, dulie quali viziata l'aria dee produrre delle crudelis- 
sime epidemie, che l'aria della marina divenisse perniciosa, 
e che si spopolassero ili abitatori le vicine comunità ? 
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Fu, per quanta apparisci, nttt'anno 1343 che l'Ec"* Con- 
sirjlio prese per la prima volta in co n side ras ione Ufi tal di- 
sordine, ed in tal anno decretò una deputazione di cittadini 
con grandiosi assegnamenti ec. Ma non fu che molti anni dopo 
riconosciuta la causa del male; e si tentò due volte la separa- 
zione dell' acqua salsa dalla dolce, sino che coi parere del celebre 
Zendrini si ottenne nel 1741, colla costruzione delle cateratte 
dal medesimo consigliate. Consigliò altresì il taglio della 
Macchia per l'acquisto di una maggiore coltivazione; ma 
può ben credersi che ancora senza di esso l'aria sarebbe di- 
venuta migliore; giacché l'esperienza aveva dimostrato, che 
prima del? anno 1488 fi era la macchia, e V aria non era 
perniciosa. Tale divenne per l'unione delle due acque, cagione 
di pessime esalazioni: e perciò tolta la causa, doveacessare 
l'effetto, come difatti segui divenendo l'aria migliore, come 
a tutti è noto, non solo rispetto agli abitanti, che le nuove 
coltivazioni avevano richìantato a Viareggio, ma ancora agli 
abitatori delle vicine colline, i quali, come sì rileva da uh 
memoriale dell' Illus. Uffizio della Foce all' Ee" Consiglio, 
del dì 28 Decemtirc del 1742, cominciarono, nell'anno se- 
guente alla costruzione delle cateratte, aprovarne tosto i be- 
nefici effetti, col godimento di una miglior salute, in un 
tempo in cui appena polca dirsi cominciato il taglio della 
Macchia. Dopo questa succinta istoria de'padult e dell'aria 
della marina, che tutta può confrontarsi ai pubblici libri, ec. 

E veramente che l'industria Lucchese, la quale sludia- 
vasì, prima del 1741, di migliorare in ogni maniera, faci- 
litandone gli scoli, l'infelice condizione della marina, la 
facesse invece anche sotto il riguardo dell' agricoltura nota- 
bilmente deteriorare sino all'epoca delia costruì ione delle 
cateratte dello Zendriui , ce lo comprova l' autorità del 
celebre Castelli iu una scrittura inserita tra quelle degli Au- 
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Lori dell'acque. Intorno l'aprire la bocca di Fiume Morto 
in mare, ove dice che i Signori Lucchesi avevano ìa fossa 
per la quale il lago dì Massaciuccali scarica l' acqua a Via- 
reggio inmare, la qual fossa era soggetta allo stesso accidente 
di esserle serrato lo sbocco dalla furia de' venti marini: ed 
avendo i medesimi Signori per altri loro interessi operato 
che la bocca di questa fossa non venga serrata, di qui nasce 
che ogni volta che ingrossa ìa marina per F impeto de' venti, 
rimette tanta abbondanza e copia di acqua marina, per la 
fossa del lago, che ancora senza pioggia questo rialza straor- 
dinariamente, e, come intendo, arriva a braccia 1 « con 
l'acqua salsa rende poi tutte le terre che tocca, inutili e ste- 
rili. E da questo ancora procede la rovina della Risaia di 
Vecchiano e delle campagne vicine. Ed io ho informazione dal 
Fattore Gio. Battista Pier d' Antonio d' Arena , e da altri , 
che quando la fossa di Viareggio si serrava dai vento, sic- 
ché il mare non rimetteva acqua salsa nel lago, sì facevano 
e dai Signori Lucchesi e dal Fattore e dai vicini, di grosse 
raccolte di biade in quei contorni, ove al presente non si 
raccoglie più cosa alcuna. 

Ilo riferiti per la distesa i due squarci soprascritti, 
perchè mi sono sembrati importanti assai , e tali da spar- 
gere molla luce intorno a ciò die ci rimane da dire sopra 
le mulazioni avvenute nella salubrità dell' aria di altri luo- 
ghi della Maremma. 

Passando pertanto dalla marina Lucchese alla vasta 
pianura formata dalle alluvioni del Sercliio e dell' Arno, tro- 
veremo che unoho questo fertile territorio è stato soggetto 
a notabili cambiamenti nella sua tisica struttura. Fra questi, 
per tacere della più remota separazione del Sercbio e del- 
l' Arno, i quali ai tempi di Slrabone si riunivano sotto Pisa 
in un medesimo alveo, numereremo la protrazione della 



spiaggia, il riempimento e In perdila dell' antico seno di 
mare die formava una volta il famigerato l'orto Pisano; 
l' i ncana lam colo, per gli alvei del Fiume Morto c del Fosso 
Itcale, delle acque di scolo delle pianure a dritta ed a sini- 
stra dell' Aron; le colmale successive di molti padiili c ri- 
slagni, operate colle acque torbide del Secchio, dell'Arno, 
della Torà c degli altri torrenti della pianura. Che anzi, se 
dai cani Iti a men li avvenuti piii ivoeii Innante, e da Ila cognizione 
delle leggi colle quali procede la natura in siffatte vicende, 
può argomentarsi dell' antichissimo stato di questi luoghi, 
saremo in drillo di credere come indubitabile, cheove attual- 
mente sorge la vetusta citlà di l'isa, ove vive una numerosa 
popolazione dedita alle arti, all' agricoltura, alle scienze, 
nel perimetro io dico della pianura pisana fosse negli anti- 
chissimi tempi un vasto seno di mare; le tracce del quale 
si trovano aneora nei testacei, nelle piante marine che a 
poca profondità si discoprono, sotto uno slralo assai sottile 
delle ricche alluvioni dalle quali h formato quel territorio. 

Ma prima però di passare dalla condizione di una 
vasta laguna a quella di fertile pianura, intende Ognuno quali 
e quante vicissitudini dee aver provalo fino ai tempi a noi 
più vicini. 

Apriamo di fatti l' istoria , e l'isa ci comparisce florida 
e salubre solto il dominio lìomano: la ritroviamo ricca, po- 
polosa e potente nel medio evo: successi vamenle decade 
dalla sua potenza e popolazione non solo , ma diviene a poco 
a poco insalubre, essa ed il suo contado, ed il suo Porlo 
Pisano c quello di Livorno, il quale era stato aperto in vi- 
cinanza per supplire all'interramento del primo. 

dia ai tempi del Boccaccio era Pisa divenuta insalubre; 
e le donne di essa avevano preso quel colore caraneristico 
dei paesi di aria cattiva, poiché, dice egli, porhe vr ne ali 
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Mano che lucertole verminose non paiano. (Decaroeronc, 
Giora. 2. >'". 10.) Successivamente, Benvenuto Celi ini nella sua 
Vita cbiama pessima 1' aria di Pisa, ed asserisce esserne ri- 
fuggito colla febbre a Firenze, ove stette circa due mesi nel 
letto. Insomma, risulta dall' auto ri III di gravi Scrii tori (Flam- 
mtnio dal Borgo, Girolamo Sommaia, il Vasari ce. ce.), clie 
Pisa, abitata verso la metà del Secolo X da 150,000 ani- 
me, si ridusse poi a sole 5000 ; come apparisce anebe da un 
manoscritto, citalo da Giovanni Targioni, tra quelli della 
Magliabechiana di autore anonimo, deputato dal Comune di 
Pisa , alia Gran- Duchessa Reggente .Maria Maddalena d' Au- 
stria, in cui è detto che da 5 mila, era la popolazione ri- 
tornata a 22 mila anime sotto il Serenissimo Gran-Duca Co- 
simo; poi nuovamente scemata sino a 1 od 8 mila anime , ai 
tempi del Serenissimo Gran-Duca Francesco; poi cresciuta 
dalle 7 alle 18 mila, in circa, ai lempidtt Serenissimo Gran- 
Duca Ferdinando 1°. ec. ec. 

E queste alternative, questi risalti cosi solleciti della 
popolazione, ci dipingono al vivo la lolla di opposte cause 
divoratrici c restauratrici di essa; gì' in co raggi menti ed i 
privilegi di ogni sorla accordati ai uuovi abitatori dai So- 
vrani desiderosi di ricondurre Pisa all'antico splendore, e 
la contraria e pur troppo attiva operazione di un clima 
micidiale. 

E die la malsanìa dell' aria si estendesse da Pisa a Li- 
vorno per lullo il territorio , lo provano infiniti documenti 
e suppliche de' Livornesi alla Signoria di Firenze, tra iquali 
basti citare la consulta del Senato Fiorentino del 26 ago- 
sto 1461 , confermativa al Comune di Livorno di molli pri- 
vilegi, ove è detto che, Considerando che gli nomini del 
luogo, per la cattiva disposizione dell'aria che quivi è slata 
già più anni, ed è del continuo, sono molto mancati; e quelli 
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che vi risiano, sono mezzo infermi, sicché moie si possono 
aiutare ce. ce. 

Ma [>cr quante attrattive offrisse la facilità del traffico 
di mare, e per quanti privilegi accordassero in seguilo i 
Fiorentini, c successi va mente e quasi eonlinuamenle i firan- 
Dnchi ai nuovi abitatori, pochi ne vollero o ne poterono 
approfittare; ciò che fece Aire ali'Orsilago, capitano di Li- 
vorno (Rime burlesche stampate in Firenze 1733): 

Sia il' csliilc, d' animino o pur d' inverno, 
.Nulla va], che quell'acre l'alme invola, 
Como fosse una bolidi dell' Inferno. 

Ora, come mai tanta malsanìa sopravvenuta a Pisa, una 
volta popolosa e salubre, ed al suo territorio? Chiunque 
conosca la situazione del lìltoralc e della pianura a po- 
nente di Livorno, ed abbia una giusta idea della natura e 
delle torbidezze dogi' influenti e dei rigetti del mare, rico- 
noscerà appoggiate alle più sane fisiche leggi le prove iste- 
riche che nel Targioni si leggono, della esistenza non tanto 
antica di un esleso seno di mare tra la foce allora meno 
protraila dell'Arno e gli Scogli di Livorno: il qual seno 
penetrava nella più bassa parie della pianura attuale, ove 
adesso sono i paduli della Padulelta e di Stagno; ed era 
l'ultimo residuo del vasto golfo che, come abbiamo dello, 
ne' remotissimi tempi occupava lutlo quel piano. Questo 
braccio di mare, la cui bocca corrispondeva ai cosi delti 
portacci, ora quasi all'atto colmali, nel quale il lodalo 
Targioni dimoslra essrre slato il celebre l'orto Pisano, fu 
innocente all' aria sinché *ì millenne -.iilIictr-ntcmeiUc aperto 
e profondo: ma quando, come accadde , interrandosi a poco 
a poco e dalle torbidezze dei fiumi e dai rigetti del mare, 
<: ristringendosi Bell'apertala perde la sua profondila, e 
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di laguna ili acqui; salse mulossi in un pndulc di acque 
miste dolci c marino; si fece micidiale a Livorno, a Pisa 
ed a tutta la pianura. E tale egli sarebbe forse tuttora, non 
ostante le molte diluiate per cui l'estensione delle acque 
stagnanti è stata diminuita, se coi successivi lavori non si 
fosse in gran parie casualmente ottenuta la quasi totale se- 
parazione delle acque marine. Di fatti, la insalubrità di Pisa 
era diveuula gravissima quando la necessità costrinse ad 
abbandonare affatto Porlo Pisano; ed il ritorno alla salu- 
brità incominciò allora soltanto clic, ricolmati su (liei en te- 
mente i paduli, fu possibile, secondo il consiglio di Giovan 
Alfonso torelli , di arginare il Fosso ficaie per mezzo allo 
Stagno di Pisa, e liberarlo dalie acque di regurgito del mare, 
onde toglier via il morbo continuo dell' aria tanto perniciosa 
a ÌJvorno, (Raccolta degli Autori dell'acque.) In conferma 
di che, e per meglio intendere questa operazione tanto pro- 
ficua all'aria di Pisa, la quale, anche in tempi più recenti, 
secondo scrive il Dottore Giù. Battista Carlegni, si conser- 
vava insalubre nell'estate e nel fine di essa, aggiungeremo, 
colle stesse parole del celebre Perelli, la descrizione che egli 
fa di quel fosso. 

// Fosso Reale fu fatto nel 15S4, e principia nel co- 
mune di Lari, sotto il poggio di Incignano, col nome di Zan- 
nane; e proseguendo il suo corso sino al ponte di S. Martino 
nel comune di Latignano, prende il nome dì Fosso Reale; e 
di qui camminando per linea retta entra nello stagno, e pas- 
sati ì ponti di Stagno sì spagliava prima ne' paduli detti il 
Calambrone, che avevano comunicazione col mare; ma nel- 
l'anno 1716, fu sotto t ponti di Stagno prolungato il suo 
canale, e condotto per messo di delti paduli, incassato ed 
arginato, a mettere foce in mare, come al presente si vede. 

E così pur fosse vero cl.e questa 'operazione avesse, 
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con la conveniente e stabile arginatura, tolta assolutamente 
ogni comun reazione col mare, che sarebbe allora cessata 
anche ogni infezione. Ma, convicn pur dirlo , la pianura me- 
ridionale di Pisa, pur quanto comparativa mente non con- 
tenga più che insignificanti raccolte di acque stagnanti, in 
riguardo di quelle più considerabili che occupano i paduli 
di Massaciuccoli nella pianura alla destra del Serchio, tro- 
vasi, ciò nonostante, ancor lontana dai grado di salubrità di 
quest' ultima. E di fatti, la pianura più vicina ai m ara 7.7.1 
posti sulla foce del C alani brune , ed allacosì detta Padu Iella, 
e tutti gli anni più o meno altlitta dalle malattie di aria 
cattiva; e Livorno slesso uon è tutto egualmente salubre, 
riconoscendosi anche nel!' aspello degli abitatori della parte 
dì città più vicina alla Padulctta, che essi sono soggetti al- 
l' inllusso deletcrc delle emanazioni padulose. 1 

La causadi questa differenza, che, non avendo riguardo 
se non alla vastità dei paduli, dovrebbe essere in senso 
contrario, non può attribuirsi che alla perfetta esclusione 
delle acque salse dai paduli alla diritta del Serchio, olle nula 
colle cateratte di Viareggio; mentre fra il Serchio e l'Arno 
sussistono tuttora dei terreni bassi e padulosi presso la foce di 
Fiume-Morto; e alla sinistra dell'Arno, i terreni paludosi 
posti alla foce del Calambrone sono accessibili a quelle acque; 
egli argini stessi assai mal tenuti del Fosso Ilcalee di quello 
de' Navicelli, non sono sempre sufficiente riparo contro le 
acque del mare, che in occasione di forti burrasche pene- 
trano spesse volte nella Paduletla e nello Slagno. 

Questo sialo di cose, sebbene assai deplorabile, perde 
ogni importanza di fronte al quadro luttuoso offerto da allrc 

' D:ill' epoca In cui ciò si scilvcia, cfoé dal lfi27.il ginnici ci' oggi 18*J T 
la cusl (Iella Paduletla ù stata ricolmata colle acquo della Torà. 
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pianure del litlorale Toscano. In tulle queste pianure, in- 
cominciando da quelle comparativamente meno inrette di 
Hosignano ' e di Cecina, sino ai pestiferi contorni del Lago 
di Durano al contine Pontilicio, 1' insalubrità è presso che 
generale. Solo ne di Ile ria con» i gradi, e ciò nella composta 
ragione dell'arca occupala dalle acque stagnanti, e della fa- 
cilita con cui si dà luogo al miscuglio delle acque dolci e 
marine. Ma, come già si è dello, la faccia de' luoghi e la 
loro salubrità, hanno provalo, secondo i tempi, sostanziali 
modificazioni. A chi fosse curioso di portare in queste mu- 
tazioni il lume spesso incerto della istoria, indicherò le 
opere già più volle citate del dottore Giovanni Targioni, 
( Viagiji in Toscana ), e quelle dell' aliale Ximenes ( Ragiona- 
menti salta Maremma Sanese, ed Esami dell' Esame di un 
Libro sulla Maremma Senese), volendomi limitare inquesta 
.Memoria a non ricordare se non quelle principali ed indu- 
bitato vicende che sono legate al nostro argomento. Riter- 
remo adunque cogli Autori indicali, come provato in modo 
inconcusso: 

Che il territorio della Maremma Pisana, Volterrana 
e Sanese nei tempi Etruschi, e quindi sottu il dominio Ro- 
mano, era più florido e più ricco di quello che non sia poi 
stato nelle epoche posteriori; 

Che le condizioni della Maremma, ne' secoli bassi, non 
furono così infelici come sono di presente: 

Che anche solto il regno Mediceo aveva la Maremma , 
sebbene già decaduta, una ricchezza ed una popolaziouc su- 
periori a quelle dei tempi posteriori. 

Pie mancano, per dar ragione di alcune di queste lut- 

' CU stagiml! di Vada sodo Rostgnano sono adesso o calmati o difesi 
dall' ac(|iia salsa, c l'aria no' dintorni r grandemente migliorala. 
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(unse alternative, le memorie delle politiche perturbai ioni 
de' popoli e delle lìsiclie mnlaziimi de' luoghi, per cui prima 
morti o dispersi dalle pestilenze e dalle guerre gran parte 
degli abitatori, non rimaneva ai superstiti ni; fona ne ani- 
mo onde efficacemente combattere quelle cause lisiebe, che, 
per la deteriorata condizione de' luoghi, acceleravano con 
spaventoso progresso il loro decadimento, e quasi diremo 
il loro totale cslerminio. 

Erano infatti numerosi e putenti i castelli ebe nei 
tempi delle Repubbliche Tisana, Mussetana, Grossetana e 
Sanese, coronavano quasi tutte le cime dei colli maremmani: 
erano popolate e formidabili le città di Massa e Grosseto. 
Ma la decadenza della Maremma, incominciala prima del- 
l' intera sua sottomissione alle preponderanti Repubbliche di 
Pisa e dì Siena, continuò rapidamente anche sotto il domi- 
nio pacifico e previdente dei Medici, cui nulla sarebbe 
stalo più a cuore del risorgimento di queste ricche provincie. 

Questo non inlerrollo deperimento, anche a fronte delle 
maggiori sollecitudini dei governi, i quali non risparmiarono 
nè cure ne spese; a fronte degli sforzi veramente magna- 
nimi del gran Leopoldo per sollevar la Maremma Sanese, è 
un fatto il quale , a senso mio, non è sialo ancora spiegato, 
c che non può esserlo senza ammettere l' influenza maligna 
delle acque salse introdotte nelle paludi. 

Ed in vero, se per ridurci a qualche esempio più par- 
ticolare e più vistoso, limitiamo le nostre considerazioni 
alla vastissima campagna Grossetana, rimontando ni tempi 
piii antichi, non avrà di che sorprenderci nè la riechezia 
né la popolazione di Uoselle , nè la salubrità della quale 
godevasi anche nel piano ai tempi di Clodio; dappoiché, 
per le osservazioni dello Ximcncs e del Canonico Fantoui, 
non si può più dubitare che il padule pestifero di Castiglione 
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non fosse prima un vasto seno di mare, poi una chiara 
laguna di acque marine, simile a quella che forma oggi l'in- 
nocuo slagno di Orbelello, la quale, dalle abondanli allu- 
vioni del mime Ombrane e degli altri iulluenti, è siala con- 
secutivamente riciilmala c separala, come oggi si vede, fuor 
chepcrutia sola foce, dal mare, mediante una larga barriera 
di Tomboli. Che poi nel trasformarsi della salsa laguna in 
padulo di acque dolci accessibile alle marine, l'aria sia per 
un tempo divenuta pestifera, apparirà per se stesso evi- 
dente: ne a ciò difalli contradice la Storia, la quale altro 
non ci lascia conoscere di questa mutazione fuor che la ra- 
pida decadenza di Hoselle, sino al punto di essere cancel- 
lata dal novero delle città. 

Che se, dopo il buio de' secoli, ritroviamo in prossi- 
mità, e quasi alle falde dui colle sopra cui era prima 
Rosolie, Grosseto costituito in Comune capace di stare in 
campo a propria difesa non meno che ad offesa de'suoi 
vicini; ne avremo argomento di credere che il clima si era 
fatto meno micidiale, ed aveva permesso alla popolazione di 
quella città, posta nel bel mezzo della pianura, di riprendere 
qualche incremento; cosa clic non sarebbe stala possibile, 
se l' insalubrità fosse stata così grande come è di presente. 
Ma nemmeno quesl' antica popolazione di Grosseto sarebbe 
in conlradizione coi nostri principii: anzi verrebbe a con- 
fermarli mirabilmente. Imperocché sulla fiumana che serve 
adesso, a serviva in quei tempi, di sbocco alle acque del pa- 
dule nel mare, Lrovavasi, sotto Castiglione della Pescaia, 
un'antichissima chiusa, della quale e fatta menzione dal 
Muratori in un diploma da lui riferito, da cui apparisce 
che Castiglione da quella fabbrica prendeva sino dal 1163 
il nome di Castiglione della Pescaia. Ora, 1' effetto di quella 
chiusa essendo quello di sostenere alle le acque del Lago, 
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onde farle poi cadere nelle Irombe n canali degli adiacenti 
mulini, i quali erano nel luogo dello oggi ii Bilogio, ognun 
vede che, se per una parie questo sostegno doveva cagionare 
una maggiore espansione delle acque del lago, c produrre 
in conseguenza uno vastissima dilatatone della gronda pa- 
lustre; per !' altra parte doveva portare 1" efletto immanca- 
bile d'impedire affatto ogni comunicazione del padulc col 
mare, e di togliere in conseguenza quella potentissima 
causa di malsani a. 

Alla demolizione di questa pescaia debbono probahil- 
menle ascriversi le posteriori calamità della provincia; poi- 
ché notabilmente diminuita dalle guerre e dalle pestilenze, la 
popolazione non potè risorgere mai più, non ostante, o per 
dir meglio, in conseguenza delle stesse dispendiose opera- 
zioni colle quali speravasi portar rimedio a tanti malori. 

Troviamo di falli die il Gran- Duca Ferdinando I de' Me- 
dici, per abbassare le acque del lago e ristringere i paduli, 
fece nell'anno 15!)2 demolir la pescaia ed escavare un 
grandioso canale di scolo. 

Troviamo clie dopo quel tempo, tanto dallo slesso 
Ferdinando I quanto dai suoi successori, sino al glorioso 
regno del Gran-Duca Leopoldo I, non si è mai cessalo di 
profondere rilevantissime somme nella escavazione di nuovi 
canali, per l'oggetto sempre di facilitare gli scoli e di pro- 
sciogarc una parte dei paduli. Ma l' esito di tutti questi 
provvedimenti non ha mai corrisposto alla generosa inten- 
sione del miglioramento dell' aria, per le ragioni già dichia- 
rate trattando della marina Lucchese. 

La demolizione dulia pescaia e l'apertura di tante 
dispendiosissime fosse diede adito alle acque marine, 
accrebbe la perniciosa influenza de' ristagni paludosi, sino a 
paralizzare intieramente l'effetto del disseccamento di una 



DILLA ISS.lH'DfllT^ BEILA MAREH.U.I. 241 

parte considerevole del piana, e delle più savie e beneli- 
clic provvidenze amministrative. 

Nulla difatti è rimasto intentato. Colonie trasportale con 
grave dispendio dalla Grecia e dalla Lorena; esenzioni; di 
dazii; in coraggi menti di ogni genere alla popolazione; di- 
visioni e concessioni di terreni; comode abitazioni inalzale 
a spese del pubblico erario; tutto fu vano, lutto rimase 
inefficace, e senza altro effetto che quello di moltiplicare le 
vittime di un clima fattosi ogni anno più micidiale. 

E da questa luttuosa pittura delle infelicità Grossetane 
poco si scosta ciò clic altrove con temporanea mente avveniva. 
Ugni anno andava crescendo il novero di castelli ahbando- 
nati; ogni anno più si avanzava la Maremma a gran passi 
verso la deplorabile condizione cui si vede a' di d' oggi ar- 
rivata. Monti e colli altre volle abitati e coltivali, ora de- 
serti e coperti di folta macchia; pianure, dove per le allu- 
vioni de' n'unii, e pei lavori di essiccazione di tratto in tratto 
eseguiti, l'estensione de'paduli è andata scemando, seb- 
bene la malignità dell' aria non abbia provato un corrispon- 
dente miglioramento; scarsa popolazione e mal sana, die 
già sarebbe all'alto distrutta, se non fosse di continuo ali- 
mentata dallo stabilimento di nuove famiglie forestiere, at- 
tirate dalla naturale feracità de' terreni, e sospinte in quel 
vasto sepolcretoo dalla necessità odali' avidità del guadagno. 

A condurre la Maremma a questo slato, hanno, come 
abbiam detto, cooperato le stesse provvidenze adottate a di 
lei vantaggio; ed ha pure fatalmente contribuito anche il 
sistema quieto e pacifico, succeduto alle abitudini tempestose 
e guerriere del medio evo. Destino veramente compassione- 
vole e singolare! Che a questo sventurato paese dovesse 
essere funesto sin quanto altrove produce l' incremento c la 
prosperità delle popolazioni! 
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Nel ferrei tempi del feudalismo e delle guerre intesti- 
ne, occupavano gli abitatori dulia Maremma solamente ì 
luoghi più alti c meglio muniti, e coltivavano i colli più vi- 
cini alle abitazioni, a difesa delle quali doveano di continuo 
vegliare. Si curavano perciò poco delle pianare, clic abban- 
donavano all'imboschimento ed alle acque stagnanti. E di 
falli, se avessero atteso alla cultura del piano, per rutilila 
in confronto assai tenue delle macinazioni, non avrebbero 
coperto di acque stagnanti una gran parie di questo, fabbri- 
cando delle chiuse all'ingresso delle valli, o agli sbocchi 
delle paludi, come fecero all'Accesa, a Castiglione della Pe- 
scaia, alla foce del lago di lìimigliano sotto Populonia, 
alla fossa di scolo del padule di Massaciuceoli , e probabil- 
mente in altri luoghi ancora. Cessate le guerre, c con esse la 
necessità di viver riuniti in luoghi alti c difesi, i popoli 
vollero scendere nelle pianure per la maggior ricchezza e 
facilità delle coltivazioni. Quindi la demolizione delle pescaie, 
I' esca va 7, io ne delle fosse di scolo, e lutti gli effetti funesii 
che hanno susseguita la maggiore facilità concessa alle acque 
del mare, d'invadere quelle parli di paduli le quali coi 
nuovi canali non potevano disseccare, 

In mezzo a questa generale desolazione, merita però 
osservazione una piccola città, fabbricata nel centro di un 
vasto slaguo maremmano, la quale si conserva assai salu- 
bre, sebbene, secondo le prime apparenze, dovesse soffrire 
anche più di altre località dalla influenza dcletere dei pa- 
duli. 

Osservandola per altro più atlrntamenle, sparisce ogni 
anomalia. Lo stagno di Orbelello è molto esteso, poco pro- 
fondo, soggetto a considerabili espansioni e r (stringi meni i , 
rimanendo in tempo di estate una parte considerabile del 
<li lui fondo scoperta ed esposta ai cocenti raggi del sole. 



Ma la natura delle sue acque è diversa ila quella degli altri 
slagni della Maremma. Esso è alimentato quasi interamente 
dalle acque marine, le quali, per l' evapora» ione, acquistano 
anzi un grado dì salsedine maggiore di quello del mare istesso; 
e perciò non dee far meraviglia se, nnn avendovi luogo la 
promiscuità di acque dolci e salate, la sua influenza, non 
è perniciosa come quella delle altre acque stagnanti del I li- 
torale. E di (atti, i pescatori del lago passano impunemente 
nella estiva stagione la maggior parie delle nolti sopra i 
loro baronetti, abbandonandosi al sonno, ancorché bagnati 
da abbondanti rugiade, le quali sono, come ognun sa, mi- 
cidiali in lutti i luoghi di aria cattiva. Che se fuori di Orbe- 
ai vicini colli ed alle continue pianure, l'aria si trova pe- 
ricolosa, è ciò dovuto agli effluvii die si sviluppano dal pa- 
rtale di Iterano e da quello della Torre delle Saline, ai quali 
necessari ameute si avvicina chiunque si scosta anche poc» 
dalla città. 

L'esempio della salubrità d'Urbctello è dunque anche 
esso un argomento da aggiungersi agli altri molli traiti dal- 
l'esame del littorale Toscano; i quali, quand'anche man- 
cassero gli esempj e estranee autorità di cui abbiamo 
dovizia, sarebbero da se soli bastanti a persuaderci del 
danno uotahile della mescolanza delle due acque, c consc- 
guentemente della grandissima utilità della quale può essere 
la loro artefatta separazione. E questa pratica conseguenza 
e, come ognun vede, indipendente da qualunque spiegazione 
che si richiedesse alle scienze fìsiche e fisiologiche di un 
fatto così rilevante e così singolare. 

Sia dunque che dalla mescolanza ne' paduli delie acque 
del mare colle dolci si producano chimiche composizioni 
e decomposizioni capaci di svolgere qualche particolare 
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miasma; sia clia ciò derivi per la morte e successiva putre- 
fazione di vegetabili ed animali soliti vivere esci usi va meri le 
in una delle due acque; sia clic il sai marino, conosciuto 
come uno dei migliori antisettici quando è aduprato in quan- 
tità assai considerabile, divenga invece, in minor dose, ca- 
pace di accelerare notabilmente colle putride fermentazioni 
le venefiche emanazioni ; sia che tulli questi effetti riuniti 
concorrano ad accrescere la deletcre influenza de'paduli del 
littorale; vi è ciò non pertanto ogni ragione di sperare che 
esclusa colle acque marine una delle primarie canse del- 
l' infezione de' suoi paduli, se non verrà del tutto risanata, 
sarà almeno notabilmente diminuita la malignità dell'aria 
della nostra Maremma. 

Possa il risultato del primo grandioso esperimento, 
intrapreso ti' ordine dell'Augusto Sovrano che ci governa, co- 
ronare così belle speranze, ed essere il vicino precursore 
di tutti quei benefizii, che il cuore magnanimo dell' ottimo 
Principe ha preparati a quella infelice provincia. 



Nel 1827 l' illustre Prof. Cav. Giorgini colla precedente 
Memoria fissava 1' attenzione degli Scienziati sulla miscela 
delle acquesalsecou le dolci, come una delle principali cause 
della malsania delle paduli littoranee. Moltissimi falli hanno 
confermato nelle Maremme Toscane, ed allrove, questa verità, 
che ormai è ammessa universalmente, come si vedrà dal- 
l'annesso processo verbale della Sezione di Chimica del Sci- 
timo Congresso degli Scienziati Italiani, temilo in Napoli nel- 
l' autunno del 1845. 
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Idnmnzi dtl di 37 scllembre. 
Stimi di Chini», protrimi dal tu. Prof. Gioviceli ino Miti. 



E letto dal segretario prof Luigi Calamai ed approvato 
il processo verbale dell' adunanza del 26 decorso. 

In ordine alle letture prestabilite spetterebbe d' incomin- 
ciarcal professore Ilice! ; ma questi, pregalo, gentilmente cede 
il poslo ai signori dottor Antonio Salvagnoli e professore 
Sckloìter. 

E il signor dottor Antonio SolragnoU legge un suo scritto 
in cui si parla della malaria. In questo l'autore, dopo 
aver dato un'idea delle diverse situazioni d' Italia nelle 
quali la malaria rattrista il bel cielo colle molte vittime 
che sacrilica, considera di quale importanza sia il ricono- 
scere le cause che la producono. A rintracciar le quali 
crede opportuno di trattenersi sulla malignità dell' aria 



ilei. Così ricorda del pari ci 
icebese per mezzo di quest 
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pestifero e disabitato, in brevissimo tempo salubre e tale da 
cedervi sorgere con rapidità ima ciuù ridente, quale ir Via- 
leggio, t proseguendo Delle esempi locazioni in prova della 
ver ìli Mipra espressa, niwerrri che nella Maremma Toscano 

Ì piani di Vada. paludosi r malsani, furono migliorati Cui 

metodo istessn; die (irbctellu risiedi 1 in uiez'.o ad non stagna 
te cui acque non diversi licano da quelle del mare, e dove 
godesi di un'aria pura e salubre, mentre all'intorno, dove 
sono stagni d'acque dolci e salso mescolate, se ne respira 
una pestifera. 

Cosi per questi , come per altri fatti ebe lo stesso espo- 
sitore cita, sembra sia comprovato ebe il mescolameli: o delle 
aeque salse colle dolci influisce allo sviluppo della malsa- 
ni». Perciò il dottor Salvagnoli, rivolendosi ai componenti 
la Sezione soggiunge: «Sta a voi, signori, ora a determi- 
nare per quali cause fisiebe e cbimiebe avvenga un tal fatto, 
se cioè questa matsania deriva da cbimiclic composizioni e 
decomposizioni capaci di svolgere qualcbe particolare dele- 
terio principio, o se da questa improvvisa mistione avvenga 
la morte e la putrefazione di vegetabili odi animali solili vivere 
esclusivamente in una delle due acque, ose il sai marino, cono- 
sciuto come uno dei migliori antisettici in dose considerevole, 
divenga invece in piccola quantità capace di accelerare la pu- 
trefazione. » 11 presidente, rilevando di quale importanza sia 
l'argomento proposto dal dottor Salvagnoli, invita tutti i 
membri della Sezione a volerci portare sopra lelorocousidera- 
zioni. Il professor Sorda, riflettendo clic sopra un tale argo- 
mento non si può emeitcre ebe delle ipotesi, suppone clic 
nel mescolamento delle due aeque le sostanze saline, che vi 
sono disciolle, si scompongano fra di loro, c che per questa 
scomposizione, ed in conseguenza per i cambiamenti che in- 
duce nella massa dell'acqua, gli animali che vi vivevano sietio 



Digiiizcd by Google 



DELU INSALUBRITÀ' DELLA MATIESU». 247 

costretti a morire, e quindi colla putrefazione delle spoglie 
loro generino quelle sostanze nocive, causa della malaria. 
Ma il presidente, per quanto non receda da questi prin- 
cipj, pure osserva che le emanazioni delle pu Ire fazioni, seb- 
bene nocive, non producano quelle malattie singolari che 
sono generalmente sviluppate dai così delti miasmi. Perciò 
conclude avviare la spiegazione data dal professor Sorda a 
riconoscere il fatto, ina non servire a spiegarlo. Il profes- 
sore Sorda aggiunge che anche in circostanze dove non e 
mescolamento di acque dolci e salse, hanno luogo febbri in- 



tempio di Serapide press») Pozzuoli inondato per il cresciuto 
livello del mare, ebbe occasione di fare alcune osservazioni, 
clic possorm essere utili alla questione attuale. Questo tem- 
pio è della capaciti! , coiisiili'ialoi-ouir un bacino , di novanta- 
mila piedi cubici d'acqua. Ivi non sono corpi in putrefa- 
zione, poiché c anche impedita la comunicazione dell'acqua 
col terreno sottostante per mezzo <T un impiantilo di marmo. 
Tuttavia le febbri intermittenti sviluppatisi in quella locali- 
tà. L'acqua che vi si raccoglieva era non solo quella del 
mare, ma anche l' altra di pioggia. Disseccato quello stagno, 
osscrvossi che le febbri cessavano. Ma poiché le acque hanno 
continuato ad andarvi, così le condizioni primitive sono in 
quella località tornale, e sono tornale in conseguenza le feli- 
bri a svilupparsi nel modo Consuelo. Lo stesso cavaliere Ni- 
colini ha potuto anche osservare nel tempio medesimo che, 
procuratovi uno scolo onde l'acqua non vi rimanesse stazio- 
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Maria, e clic perciò vi circolasse, la ma Isa ni a vi diminuiva 
ed anche vi cessava del tulio. Quindi egli conclude doversi 
ii fenomeno della produzione della malaria al mescolamento 
delle due acquo, e non di ietta mente alla putrefazione dei 
corpi organici che pussuno trovarsi nelle acque medesime. 
Udita questa comunicazione, il professar Sementini osserva 
che tanto nelle ncque dolci quantu nelle salse ò disciolto un 
principio esimili forme, il quale può in un cogli animali morti 
nel mescolamento delle due acque, marina e dulce, contri- 
buire al fenomeno. Non essendo a ciò contrario il professor 
Taddei, aggiunge doversi anche considerare la materia del 
terreno, nonostante il fallo narralo dal signor Nicolioi con- 
trario ad un lai pensiero. Il dottor Salvagnnli allora narra 
come sieno in Maremma tali pianto che, vegetando in quei 
pantani di preferenza alle altre, sembra che accompagnino 
la uialsania , e che anche v' inibiscano. E poiché su questo 
argomento il professor Taddei può assai ragionare, in con- 
seguenza di osservazioni falle localmente, lo invila a comu- 
nicare le sue idee in proposito. E questi si fa a dire, che la 
malsania regna non solo nei paduli salmastro», ma anche 
nei terreni stali già disseccati. I deposili delle sostanze or- 
ganiche sono funle dì questi miasmi. Le acque che continua- 
mente filtrano, la natura di queste acque, la porosità del 
terreno, lutto insomma contribuisce a quelle se [imposizioni 
stesse, che possono accadere negli stagni. Le sostanze ga- 
zose s' inalzano, e per la legge del Dalton si diffondono, si 
mescolano nell'atmosfera', e vanno indistintamente ad occu- 
pare gli strali più elevali come i più bassi. Così sul Monto 
Ilinnco, come su di altri monti più elevali ancora, l' aria tro- 
vasi condizionata delle stesse quantità d' acido carbonico 
che nelle parti più ime. Ma a riguardo delle sostanze vapo- 




izioni hanno origine 
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in grandissima quantità, gli effetti sono ben diversi. Coerci- 
bili a temperature miti, poco si allontanano dal terreno che 
le ha prodotte, e dove sollecitamente ricadono, in ispecie 
quando la temperatura favorisce la loro condensazione. Così 
nella Maremma, nelle ore calde il pericolo di malsania è 
minoro che nelle meno' calde. Cosi gl'imprudenti si espon- 
gono all' infezione dell' aria malsana, tenendosi allo scoperto 
la mattina per tempo, Della notte e nella sera. Da ciò adun- 
que egli concbiudc, esser la malaria prodotta non solo dalle 
sostanze gazose, ma anche da quelle vaporose che proce- 
dono dalle materie organiche contenute nei terreni, come 
nelle acque stagnanti salsedinose ; e doversi l' intensità degli 
effetti nelle ore differenti e nei tempi diversi, alle successive 
accumulazioni del principio miasmatico versato nell'atmo- 
sfera. Io prova di che cita il fatto di una stanza in cui 
sieao riunite molte persone per lungo tempo, senza che 
l'aria siavi rinnovata con somma celerità.- in questo caso le 
emanazioni che vengono dai nostri corpi , accumulandosi 
a grado a grado, non solo vi si rendono incomode, ma pos- 
sono anche a lungo riuscire dannose. 11 professore Nicolim, 
dietro queste molte osservazioni, dichiara aver inteso di 
dire che i ricordati fenomeni della produzione della mala- 
ria procedevano dal mescolamento delle acquo salse colle 
dolci. Ed il professor Casoria domanda, come possono con- 
tinuare a svilupparsi le emanazioni infette da un terreno 
salmaslroso, dopo che è stato diseccato? Al che il profes- 
sor Taddei replica, rimanere costantemente nel terreno le 
sostanze atte a produrre le infezioni: che se un terreno, di 
quelli su cui cade la questione, apparisce asciutto, Io si è 
soltanto alla superficie, mentre a piccola profondità trovasi 
sempre bagnalo dallo acque istesse che lo bagnavano in- 
nanzi. La somma porosità del terreno forma ogni : 
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Ma il professor Casoria, supponendo clic si manchi ili spe- 
rienzcdircllcaprovarecuenei ricordali terreni esistono sempre 
i materiali alti a produrre i illirismi , non crede sia sufficiente 
la spiegazione clie ora si è data di loro formazione. Ma 
poiché il presidente dice su questo proposito che le analisi 
del terreno sono state già falle, il dottor Salvagnoli legge 
quella dello slesso professor Taddei inserita nella Statìstica 
Medica delle Maremme Toscane dello slesso dottor Salva- 
gnoli, a pag. 89. l)a questa analisi risulta clie cento parti 
di terra delle salmastrie della Grossetana sono composte di 
sostanze terrose e saline comuni ai terreni parti 78,78; clo- 
ruro di sodio con traccia dì cloruro di calcio o di magnesio 
parli 2,89; materia organica in particolare slato parli 12,12; 
il resto acqua e perdila. 

Dietro lutto quello che è stato dello prò e contro dalle 
diverse parti nella discussione che ne occupa , il cavalier 
Longo conclude, che non basta il mescolamento delle duo 
aeque a produrre la malsania ; ma die vi e bisogno ancora 
dello slato di quiete. In questo stalo, soggiunge, una im- 
mensa quantità di piccoli animali, la cui vita è effìmera, c 
molte conferve insieme raccolte nell'acqua istessa, danno 
luog» per la loro scomposizione a quel materiale organico 
miasmatico, che insinualo nell'economia animale e sul si- 
stema nervoso, produce quelle affezioni di cui è eapacc la 
malaria. Il professor Ricci , entrando egli pure in argomento, 
cita un fallo che ha potuto osservare molli anni addietro, c 
che crede possa offrire un dato di più , onde avviarsi alla 
ricerca della cagione della malaria. Le acque minerali, egli 
dice, contenenti solfati, se sono tenute in bocce chiose con 
soveri), dopo alcuni giorni si trovano alterale. Il loro odore 
È quello di uova frati de, L'aggiunta dì acidi sviluppa dal 
liquido acqueo gas idrogeno solfurato. Questo fallo fu sue- 
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cessivaraente osservalo anche da un capitano della Resi Ma- 
rina inglese. Cos'i egli opinerebbe che le sostanze organiche, 
scomponendo i solfali, producessero idrogeno solforalo; elio 
questo uccidendo i piccoli animali che vivono nell'acqua 
istcssa, cnlia putrefazione dei loro corpi contribuisca alla 
formazione dei principi miasmatici. Il presidente, confer- 
mando il fatto esposto dal professor Ricci , senza pretenderò 
alla priorità, prima di tutto rileva che in Toscana egli lo 
aveva fatto conoscere lino dal 1827 nell'acqua del Tettuccio; 
poi soggiunge, non potersi riguardare l'idrogeno solforalo 
come causa della malaria. Di che sconvenendo il professor 
Ricci, osserva che questo gas in contatto di altre sostanza 
organiche forma delle combinazioni complesse. Clic perciò 
la complessità può formare le emanazioni ridette. Ma il pro- 
fessor Taddei osserva che il fenomeno avviene solo per la mi- 
stione delie due acque. E 1' altro soggiunge, che le sostanze 
delle due acque possono nel mescolamento luro più facilmente 
e prontamente scomparsi. Capezzuoli allora osserva che se 
le due acque, dal cai mescolamento nasce la malaria, con- 
tengono materie organiche, come sembra lo sìa di fatto, la 
scomposizione di queste resta a provarsi. E qui il signor 
Gennaro Galano richiama l' attenzione sul fatto del movi- 
mento impresso alle dette acque, come una causa che im- 
pedisce la formazione delie emanazioni perniciose. Appro- 
vandosi ciò dal cavai ier Kicolini, il presidente fa osservare 
che dove è movimento del genere espresso, in generale la 
pulrefazione è limitala. I! professor Pirla, considerando 
quanto e stato dello relativamente alla produzione dell'idro- 
geno solforalo nello acque minerali, crede proprio di dover 
riferirne un fatto da esso lui raccolto, nella supposizione che 
possa servire a spargere qualche lume sulla questione agi- 
tata. Egli stabilisce prima di lutto che la scomposizione 
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delle sostanze organiche min formi sempre gas idrogeno sol- 
foralo, dove l'odore avverte la formazione di questo com- 
posto acido; ma che però si formino delle particolari com- 
binazioni solforate. Ciò ebo lo fa pensare in siffallo modo 
si e che, esaminando una sostanza organica, verilicata esser 
od' otcitlarìa, trovò che questa , mentre odorava fortemente 
d' idrogeno solforalo, i reagenti i più sensibili non V indi- 
carono minimamente la presenza di detto corpo. Scomposta 
però si ebbe la reazione del solfo. Possibilmente, rileva il 
professor Piria, le sostanze organiche, nel caso in discus- 
sione, daranno luogo a questi corpi singolari. Quindi il pre- 
sidente soggiunge che, se si potesse verificare la presenza 
di un corpo solforato analogo a quello indicato dal profes- 
sor Piria, nelle acque da cui emanano principi miasmatici, 
sarebbe un fatto che veramente molto influirebbe sulla ri- 
cognizione della causa della malsania. Gaullier de Claubry 
racconta allora che a Parigi in una fabbrica di fecola di 
I patate, dove gli avanzi di questa fabbricazione , guastandosi 
,iu ' e putrefacendosi , emanavano mollo idrogeno solforalo, que- ■ 
sto non solo si rendeva iucomodo ai vicini inquilini, ma fu 
creduto eziandio la causa di una infezione che si sviluppò 
nel luogo i stesso. 

Da lutti questi falli adunque conclude il professor Sorda, 
che i miasmi dipendono dalla putrefazione delle sostanze or- 
ganiche: doversi tuttavia esaminare per quali cagioni essi 
producano malattie varie, secondo le circostanze che li fa- 
voriscono e ne accompagnano la formazione. 
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